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PREFAZIONE. 

» 




In una Nota alla Logica del sigi di Trdcf 
(voi. ii, pag. 16B) ho detto, che la Mo- 
rale ben trattata dee necessariamente inco- 
minciare dai doveri^ che all'uomo impon- 
gono i proprii diritti per dirigere le sue 
azioni nel rispetto della propria conserva- 
zione i della propria perfettibilità i delia 
difesa di questi e di tutti gli altri suoi 
diritti; — che nella considerazione del di- 
ritto di eguaglianza, e in quella dei diritti 
di sicurezza e di soccorso sorge f idea di 
giustizia , idea , che forma la base dei do- 
veri) che all'uomo impongono i diritti degli 
altri uomini ; — che del resto un principio 
evidente , generale , certo , inconcusso è 
il fondamento di questa scienza , quello cioè 
che emerge dal bisogno di star bene , e 
da quello di migliorare; — che il bisogno 
genera i diritti , e i diritti generano i do- 
veri ; — che T analisi somministra le rela- 
zioni tra i diritti e i doveri , e il sentimento 
crea la convinzione ; — che un piano di 
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Morale universale fonduto su questi principj 
toglie tutti gli equivoci , tutti i dubbj , tutte 
le questioni agitate fin qui da ogni genere 
di Moralisti, e decide ineluttabilmente del 
merito di ogni più semplice , come di ogni 
più complicata azione umana. 

Aggiunsi poi , che , varj anni sono , io 
concepii , ed in parte ancora eseguii questo 
dise<;no in forma di Catechismo ; — che le 
occupazioni pubbliche mi distrassero dal 
proseguirlo ; e la forma stessa di Catechismo 
per domande e risposte mi scontentò; — 
che le giuste considerazioni del sig. di Tracy 
( esposte nel Cap. ìx della sua Logica ) ini 
avevano ridestata la memoria di un lavoro, 
il quale in mezzo a moltissime imperfezioni 
sarebbe ancora il primo e solo nel suo ge- 
nere , e che potrebbe per avventura ecci- 
tare altri di miglior polso a perfezionarlo. 

Ora dirò , che quando mi fu data occa- 
sione di vedere le prime liaccie dal sig. di 
Tracy delineate nel suo Trattato della Vo- 
lontà intorno ai nostri sentimenti e alle no- 
stre passioni , più vivamente mi si risvegliò 
neh' animo il desiderio di dar mano di bel 
nuovo all'opera, dappoiché egli ne ha la- 
sciato sì gran vuoto : non veramente se- 
guendo il divisamento suo, che per quanto 
possiamo comprendere sarebbe stato di e- 
sporre una serie di ricerche ideologiche 
snir indole, e sull* andamento de' nostri sen- 
timenti e delle passioni nostre , ossia una 
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storia delle nostre azioni morali mA rispetto 
e nostro e d'altrui; ma volgendo in ordine 
sintetico quanto per l'analisi viene sommi- 
nistrato nella investigazione de 9 principi delle 
umane affezioni. Questo metodo è il solo, 
che potesse convenire ad un'opera didasca- 
lica , che tale era quella a cui io mirava , 
come la più generalmente utile, in quanto 
conformavasi alla intelligenza e all' uso dei 
più ; giacche altramente seguendo il sistema 
del sig. di Tracy , anzi che un Trattato 
di Morale, non sarebbesi offerto che uri com- 
plesso di materiali da applicare poscia ad 
un tale lavoro: nella stessa guisa, che nella 
prima Parte del suo Trattalo della Volontà 
i) sig. di Tracy , come egli stesso dichiara , 
ìion aveva inteso di dare un Trattato di 
Economia , ma soltanto una somma di ma- 
teriali da applicare nella composizione di 
un Trattato di Economia quando volesse 
fjrsi. 

Ben è vero, che presumendosi cambiate 
le circostanze, per le quali io avea puUUO in 
addietro persuadermi, che la secca e stretta 
forma di Catechismo per domande e risposte 
fosse per essere opportnnissima alla istru- 
zione de' Giovinetti , ai quali la viva voee 
de' Precettori avrebbe dovuto aggiungere le 
assaissimo eose che io non poteva dire senza 
troppo diffondermi e senza cadere nel pe- 
ricolo di creare fastidio, volgeva in mente 
di dare una più libera ed estesa forma ai 



Vili 

precetti , premettendo ovunque la esposi- 
zione de' principi da cui essi derivano , d 
investigando le ragioni, e le opinioni esami- 
nando ad ogni passo convenienti in ogni 
particolare a ciascun argomento. E sarebbe 
questo senza dubbio il modo, onde con certa 
/elice fortuna presentare alle colte persone 
un Trattalo di Filosofia Morale , che se i 

Sri nei p j assunti sono "certi , siccome io cre- 
o , e se ne fossero ben ragionate le conse- 
guenze, ed altronde le vaiie parti venissero 
ordinate e legate insieme naturalmente e 
chiaramente , come mi lusingava di poter 
fare, avrebbe sopra quanti da Cicerone ic 
qua sono stati tentati, un sicuro vantaggio 
Ma due considerazioni principalmente mi 
hanno poi arrestato in questo concetto, le 
quali esponendo io qui verranno a dar ra- 
gione della risoluzione presa di pubblicare 
il uno lavoro come da prima mi usci di 
mano. Primieramente ho detto meco stesso, 
che se il metodo dianzi prescelto ha il van- 
taggio di rendere la materia più facile ad 
essere appresa da ogni meno colla persona, 
l'interesse dei più doveva vincere sopra la 
vanità dell'Autore: nè questo sacrifizio grava 
molto al cuor mio naturalmente disposto a 
preferire ad inutile fama pressoi pochi ciò , 
che può essere veramente utile ai molti. Nè 
V è dubbio , che non possa essere verace- 
mente utile ai molti P insegnamento di ogni 
ragione morale presentato sotto forma sein- 
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plice, chiara, e stretta in dialogo famigliare, 
in cui le ripetizioni stesse , e le spontanee 
domande, e le conseguenti e pronte rispo- 
ste, portano seco evidenza e persuasione 
facilissime. 

In secondo luogo ho dovuto valutare 
r opportunità , che mi si è presentata , di 
pubblicare questo mio lavoro dietro questa 
ultima l'arte degli Elementi d' Ideologia del 
sig. di Tracy , con cui si accorda anche 
perchè imperfetto. Nel che fare ho conside- 
ralo, che se accidenti di qualunque sorta 
m'impedissero di compierlo, ed intanto il 
divisamento mio avesse alcun pregio ; noa 
più ogni studio già fatto ed ogni fatica so- 
stenuta resterebbero irreparabilmente per- 
duti nel senso che più mi cale , che è quello 
di eccitare chi meglio possa di me o presto 
o tardi eseguire- quest'opera. Che se per 
avventura tanto può rimanermi ancora e 
di vita , e di comodo, da trarla io stesso a! 
suo termine ; per questo Saggio, che ora ne 
pubblico, verrammi , io spero, un prezio- 
sissimo frutto ; ed è V udire qual giudizio 
le intelligenti e discrete persone ne pronun- 
cino, e quali eccezioni vi appongano ; onde 
prendere sicura norma per correggere e 
migliorare quanto meno felicemente avessi 
o concepulo , od ordinato, od esposto. 

E m ' e paruta singolarmente a tale oggetto 
assai propria la pubblicazione di questo 
Saggio in unione all'Opera del sig. di Tracj 
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per la giusta considerazione , che non po- 
tendo questa restare in mano che di uomini 
di fina penetrazione e di alto intelletto, io 
"verrò fortunatamente a procacciarmi com- 
petenti giudici. Imperciocché non troppo 
comuni ancora sono gì* ingegni , i quali 
sciolti dalle vecchie prevenzioni , e fermi 
contro timori che calunniano Y umana ra- 
gione , chiaramente intendano, ché i più 
sicuri mezzi di reggere le cose deli' uomo 
stanno nell'uomo medesimo; che nel com- 
plesso della sua costruzione egli possedè i 
semi di quella forza per cui può e cono- 
scere quanto gli giova per ben vivere , e 
muoversi a trarre da questa cognizione buon 

Sartito per la pratica ; che infine la verità 
e' principi è eterna ed indestr ulti bile : lad- 
dove temporanee soltanto sono e nella na- 
tura loro , e nella loro efficacia le regole , 
che da alcun sistema deducansi estraneo alla 
costituzione dell' uomo , e puramente fon- 
dalo sopra ragioni , la cui persuasione di- 
penda soltanto dal grado di forzi che dar 
possono alle medesime speculazioni unica- 
mente congetturali. E ben ampia prova di 
ciò s e manifestissima, ne abbiamo avuta per 
tanti secoli , se la storia degli uomini atten- 
tamente consideriamo , in veggendo come 
le massime della Morale sieno stale o dif- 
ferentemente poste secondo il modo di pen- 
sare degli uomini , o tratte ad applicazioni 
variatissime, sino ad erigersi in un tempo 
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in virtù azioni , che in altro si riputarono 
enormità viziose; e come maestri di autorità 
somma hanno tra loro ardentemente con- 
trastato sul merito di alcune altre, lodando 
gli uni quelle che dagli altri si detestavano; 
e di molte esitando i più a pronunciare, 
e lasciando intanto la moltitudine funesta- 
mente perplessa , o creando nella medesima 
una erronea coscienza. 

Tulli questi inconvenienti debbono neces- 
sariamente sparire ove le discipline morali 
vengano ad avere per base un principio 
unico ed evidente così , che per questa 
qualità non possa dissimularsi da alcuno , 
e per V altra regga ogni applicazione co- 
munque remota. Imperciocché questa sola 
. sarà la prova della verità. Gol qual canone, 
siccome giustamente si giudicano quante 
dottrine i Filosofi e Moralisti di ogni età e 
di ogni genere insegnarono , così giustamente 
ancora si giudicherà quella che io ho in 
questo Saggio seguita ; dappoiché se essa 
non parte da un principio che ogni uomo 
sente vivo in sé slesso ad ogn' istante , e 
se non regge ogni comunque ri mota appli- 
cazione , dovrà essere tenuta per mal fon- 
dati , o almeno per mal dedotta , siccome 
sono tutte le ah re. 

Né così dicendo voglio già presumere di 
essere discoprilo^ io di tale principio ; che 
anzi fu esso fino dai primi tempi , in cui 
gli uomini si posero a ragionar di Movale, 
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sotto varie forme adombrato* e dalf ultima 
metà del seicento in poi alquanto meno 
oscuramente dai migliori nostri FilosoG toc- 
co , e nei tempi ultimi da alcuni asserito 
chiarissimamente. Se non che in ni ss uno 
scrittore io mi sono potuto incontrare fìn 
qui , il quale lo abbia per mezzo di accu- 
rata sintesi esposto colla debita precisione , 
ed applicato con tal ordine e con tale esat- 
tezza da farne sentire l'evidenza e la forza 
in tutti i casi di Morale. È dunque questa 
la parte , che io intendo d' aver presa ad 
eseguire in questo Saggio , nel quale chi 
vorrà alcun poco considerarlo, facilmente 
vedrà come sono venuto costantemente in- 
gegnandomi di ravvicinare i risultati dì 
questo principio , e di ogni teoria da esso 
dedotta , senza punto arrestarmi a dare a 
queste uno sviluppamenlo pomposo, il quale 
sarebbe stato affatto fuori di luogo. Imper- 
ciocché intendendo io di proporre per Y am- 
maestramento dei più quanto a ciascheduno 
occorre sapere , onde s' abbiano le chiare 
e sicure norme del buon costume ; quanto 
egli è vero , che a me rendevasi necessaria 
la Scienza della Morale ,v ero è altrettanto , 
che non doveva qui svolgere alcun* altra 
cosa che X Arte ; la quale sta tutta in una 
serie ben ordinata de' precetti , che dalle 
teorie della Scienza risultano. E siccome i 
i libri, che questa scienza comprendono, 
furono sempre estranei alla moltitudine, e 
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niuna utilità le recarono ; quello solo potrà 
essere utile alla medesima , il quale senza 
troppo sottili disquisizioni , che non furo- 
no , nè saranno mai a portata di essa , e 
con pochi preamboli strettamente neces* 
sarj , venga a svolgere la pura ragione della 
pratica. 

Ma dovendo la cosa persuadere per sè 
stessa , non pel sussidio di estrinseci ragio- 
namenti , io non farò su di questo propo- 
sito altro discorso. Avvertirò bensì, sia per 
tranquillare le menti de' pusillanimi , sia per 
confondere gl'ipocriti ( che dell'una e del- 
l' altra specie d'uomini abbiamo pur troppo 
intorno a noi assai copia , i quali d' accordo 
1 mi u<> guerra come possono ai crescenti lumi 
della ragione , ed alla buona filosofia ) che 
non è nuovo nella Italia nostra il tentativo 
di trattare filosoficamente la Morale , quan- 
tunque per la ragione di sopra accennata 
i libri a tale uopo promulgati non abbiano 
potuto riuscire della utilità che comportava 
il bisogno : nè , sebbene io mi sia contenuto 
nella sola sfera dei doveri che 1' uomo ha 
«eco stesso , e co' suoi simili , con ciò alcun 
discapito vieti recato ai dettati gravissimi 
della religione. Imperciocché l" opera mia , 
quale io l'ho concepita, dee avere per 
compimento un Capitolo , in cui verrà ra- 
gionato de' mezzi , coi quali dare alle espo- 
ste discipline morali una più sublime per- 
fezione e questa consiste appunto in legare 
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ogni umana azione colta suprema ed uni- 
versale Cagione dell' ordine delle cose tutte, 
che diciamo Dìo. Conche vedrassi da ognuno 
come naturalmente la religione viene rac- 
comandata quale unico mezzo che abbiamo 
per conoscere la soprannaturale destinazione 
dell'uomo, e i sussidj ad esso lui preparati 
per sì allo oggetto. E vedr.issi nel tempo 
stesso fedelmente applicata la considerazione 
esposta in una delle ultime nostre Note 
all'Opera del sig. di Tiacy , ove dicemmo , 
non doverci dimenticare giammai , che i 
freddi calcoli della ragione, se bastino per 
chi è abituato ad esercitare l' intelletto suo, 
sono un peso ricusato dalla moltitudine , 
una parte assai notabile della quale , qua- 
lunque possa essere il perfezionamento delle 
istituzioni civili , rimandassi sempre fuori 
della sfera , in cui hanno forza gì' insegna- 
nienti della filosofia : pe' quali uomini la 
filosofia stessa conferma la necessità di una 
Morale di sentimento , che sola può avere 
imperio sull'idiota. E*l aggiungemmo , i be- 
nefici suoi effetti non limitarsi però a lui : 
imperciocché essa purifica le azioni guidate 
dai giusti calcoli della ragione; essa alza la 
ragione al di là dei confini delle cose uma- 
ne ; le apre un nuovo e più ampio emi- 
sfero » e la congiunge al supremo Concetto 
della verità e della giustizia , che si fa pre- 
mio esso medesimo delle buone opere. 
Dopo di che non saravvi, io spero, alcun 



Digitized by Google 



uomo di sano intelletto $ il quale creda po- 
termi fare giusto rimprovero, se tengo per 
fermo , che più opportunamente e con mag- 
giore efficacia alloia appunto sottenderan- 
no gì' insegnamenti della Morale cristiana , 
perchè troveranno le menti dalla ragione 
preparate a modo, che nissun dubbio sarà 
in esse rimasto sulla necessità di praticare 
la virtù , e di fuggire il vizio; e volentieri 
accoglieranno la bella e confortante idea di 
avere un più robusto sostegno nei soccorsi 
di una Provvidenza superiore, onnipotente, 
e paterna. E ciò basti. 
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SAGGIO 

, DI UN TRATTATO DI MORALE. 



PARTE PRIMA 

PRINCIPJ FONDAMENTALI DELLA MORALE. 



CAPITOLO PRIMO 

Della Murale e del suo oggetto. 

Domanda. Cosa è la Morale? 

Risposta. È la scienza che insegna ad essere in qua- 
lunque stato della vita uomo dabbene. 

D Che vuole egli dire essere uomo dabbene ? 

R. Vuol dire conformare ogni affetto ed ogni azione 
a modo da essere costantemente contenti di noi , 
e da fare che egualmente sieno di noi contenti 
anche gli altri. 

D. Abbiamo noi interesse ad essere contenti di noi, 

, e a fare che di noi sieno contenti anche gli altri ? 

R. Ne abbiamo tanto , quanto ne abbiamo a star 
bene ; che è ciò , a chi per la naturale costitu- 
zione nostra continnamente ed insuperabilmente 
tendiamo, conforme il costante nostro senso ci avvisa. 

D. Come si ottiene di essere contenti di noi , e che 
lo sieno di noi gli altri? 

R. Ciò si ottiene col rispettare i nostri diritti , e 
gli altrui. 

Catechismo morale. Tom, IV. a 



9 Parte prima 

D. Come rispettando i nostri diritti otteniamo di es- 
sere contenti di noi ? 

R. In quanto così operando non facciamo cosa , che 
possa recarci danuo; ed ansi Teniamo a fare tutto 
quello, che assicura e migliora il nostro ben essere. 

D. Come rispettando i diritti altrui otterremo , che 
gli altri sieno contenti di noi ? 

R. In quanto operando così non faremo cosa , che 
possa ad essi recar danno ; ed ansi verremo a lare 
quanto assicuri e migliori il ben essere loro : onde 
potremo piuttosto meritarne stima e benevolenza. 

D. In che senso una cosa , che noi facciamo , può 
recarci danno? 

R. Può recarci danno in quanto o- diminuisce le no- 
stre forze fisiche o morali , o impedisce il naturale 
progresso delle medesime , o anche solo in quanto 
non lo promuove : cose che in altro luogo d'afu- 
samente spiegheremo. 

D. In che senso una cosa , che facciamo , può recar 
danno agli altri? 

R. In quanto medesimamente va o a diminuire la 
loro forze fisiche o morali , o ad impedirne il na- 
turale loro progresso , o anche solo in quanto per 
ciò che dipende da noi nou lo promuove. 

D. Dopo questa spiegazione intendo come rispettando 
i nostri diritti saremo contenti di noi , e rispet^ 
tando quelli degli altri , essi potranno essere di 
noi contenti ; ne meriteremo per parte loro alcun 
danno : ma come si verificherà, che ne meritcre- 
mo piuttosto stima e benevolenza ? 

R. Ciò si Terificherà in grazia non solo della inte- 
grità nostra , e della innocenza detla nostra con- 
dotta , ma principalmente per la nostra coopcrazione 
leale alla conserva/ione , e se fa d'uopo all' aumento 
delle loro forze fìsiche e morali* 

D. Credete voi , che gli uomini valutino il merito 
di questa cooperazione? 
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Capitolo primo. 3 

R. le credo che lo valutino tanto , quanto necessa- 
riamente valutano la conservazione e l' aumento 
delle stes.«e loro forze, nelle quali, come per noi, 
coti per essi 4ntti sta ogni ben essere. 

D. Se ciò fosse non vi sarebbero nè ingrati , nè in- 
differenti verso chi fa , od ha fatto loro del bene. 

R. 1/ ingratitudine , e I' indifferenza , di cui parlate , 
proviene da' vizj , di cui vedrete a tempo oppor- 
tuno la natura e le cagioni ; e per ora vi basti, 
che queste sòtio noli 1 ordine morale pure eccezioni. 

D Ditemi dunque intanto cosa voi intendete per 
forze fisiche e morali. 

R. Io iutendo sotto tale denominazione tutto ciò, che 
costituisce il vigor della vita necessario air uomo 
a proporzione della sua naturale costituzione , e della 
sna condizione civile, per adempiere gli officj ai 
quali è chiamato tanto rispetto a sè medesimo , 
quanto rispetto agli altri. 

D. Quali «sono le forze fisiche ? 

R. Sono quelle che risiedono nelle membra del suo 
corpo , e ne' suoi sensi. 

D. E quali sono le sue forze morali? 

R. Sono quelle che risiedono nel suo spirito , ossia 
intelletto , e nel suo cuore , ossia volontà. 

D. A. che servono queste fone tanto fisiche , quanto 
morali dell'uomo? 

R. Servono air esercizio dei diritti del medesimo. 

D. Dunque per imparare ad essere uomo dabbene , 
sarà necessario conoscere i diritti Unto proprj , 
quanto degli altri? 

R. Noi non potremmo rispettare i nostri diritti , e 
gli altrui , se non conoscessimo beue e gli uni e 
gli altri ; come non rispettandoli non potremmo 
essere contenti di noi medesimi, nè ottenere che 
fossero contenti di noi gli altri : il che vorrebbe 
dire , cke noi staremmo male , quando al contra- 
rio cerchiamo conti nnamente ed insuperabilmente 
di star bene. 



£ Paktb pbimA • 

D. To vi prego dunque di volermi parlare dì questi 

diritti. a . 

R. Questo è appunto ciò, che io prenderò a tare, 
or che avete in generale udito in che consiste la 
Morale , e quale sia il suo oggetto. 

^ CAP. H. 
Dei diritti dell'uomo. 

D. Quali sono i diritti dell' uomo , che voi dite do- 
ver e.li rispettare tanto i» sè stesso , quanto negli 
altri?'" 

R. Quelli , che riell 1 enumerarli mettono la debita pre- 
cisione , li distinguono ne seguenti : i.° di conser- 
vazione. 2. 0 di perfettibilità. 3.° di eguaglianza. 
4° d 1 indipendenza. 5. Q di libertà. 6.° di proprietà. 
7. 0 di difesa. 

D. Quale è il diritto di conservazione? 

R. E^li è quello , che ci abilita a procurarci , ed a 
fare lutto ciò , che ci è necessario per mantenerci 
in vita. 

D. Quale è il diritto di perfettibilità ? 

R. lì«di è quello , che ci abilita a procurarci e a fare 

T tutto ciò che può migliorare l'essere nostro, tanto 
per quello che riguarda le forze del corpo e l'uso 
dei senni , quauto per quello che si riferisce alle 
forze dello spirito, e agli affetti del cuore. 

D Tn che consiste il diritto di eguaglianza? 

R. Consiste in questo , che avendo tutti gli uomini 
comune la stessa natura , hanno comuni anche i 
diritti ; e a nissuno ne compete più o meno di 
qiifllo che ne competa agli altri. 

D Ditemi quale sia il diritto d' indipendenza. 

K. Il diritto ti' indipendenza è quello, per cui ap- 
punto , perchè ogni nomo è eguale agli altri nei 
. diritti , viene ad essere padrone di sè e delle forze 
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Capitolo secondo. 5 

sue , e perciò a poter procurare e fare lutto quello» 
che all'esercizio ile 1 suoi diritti appartiene, senza 
essere soggetto all' arbitrio degli allri , come gli 
altri non sooo soggetti per questo all'arbitrio suo. 
D. E quale è il 1 i ritto di libertà ? 
R. È quello , per cui ogni nomo , padrone di sè e 
delle sue forze , ha piena facoltà di fare qualun- 
que uso più acconcio delle, medesime , sieno . esse 
delle sue membra e de' suoi; sensi ,o sieno del suo 
intelletto, e della oua volontà, per l'esercizio dei 
suoi diritti. 

D. Che significa il diritto di proprietà ? 

R. Significa la facoltà di avere , possedere , e di- 
sporre delle cose , che sono nostre , e sulle quali 
nissun altro ha diritto. 

D. E come spiegate il diritto di difesa? 

R. Spiego il diritto di difesa per la facoltà di usare 
di tutte le nostre forze tanto di corpo , quanto di 
spirito , per conservarci tutti i nostri diritti contro 
chi volesse nell' esercizio de' medesimi turbarci. E 
questo è il diritto , che rende perfetti tutti gli altri» 

D. Perchè dite , che questo diritto rende . perfetti 
tutti gli altri ? 

R. Perchè , se V uomo non potesse usare delle sue 
forze per difendere i suoi diritti contro chi nel- 
1' esercizio de' medesimi lo turbasse, i suoi diritti 
nullr: , o poco assai gli varrebbero , attesoché , 
mentre nel solo e libero esercizio di questi suoi 
diritti consistono i mezzi eh' egli ha per conser- 
varsi, e migliorare la condizione della sua vita, 
verrebbe altramente ogni sua sorte a dipendere 
dal solo arbitrio altrui. 



6 Parte prima , Capitolo terzo. 

CAP. III. 

Della origine dei diritti. 

t). D' onde provengono nell' uomo i diritti , che gH 
erete attribuiti ? 

R. Provengono dalla stessa sua costituzione , per la 
quale continuamente ed insuperabilmente egli si 
sente trailo a cercare di star bene. 

D. Come è egli V uomo ccutinuamente ed insupera- 
bilmente tratto a cercare di star bene? 

R. Vi è tratto dal senso del bisogno. 

D. Cosa è il bisogno? 

R. E una cerla inquietezza molesta , una specie di 
dolore, che raeolre dura in esso lui , lo agita, lo 
affligge } e lo fa star male ; e che non può a meno 
di non cercare di allontanare da se , e farlo cessare. 

D. Come I 1 uomo allontana da se , e fa cessare il 
senso del bisogno , che lo fa star male? 

R. Mediante la soddisfazione del bisogno ; che è lo 
slesso che dire , mediante V esercizio dei diritti 
corrispondenti ai bisogni che lo tormentano. 

D. I diritti adunque nascono dai bisogni? 

R. Questa è la -vera loro origine ; nè 1' uomo avrebbe 
diritto alcuno , se non avesse alcun bisogno ; e sic- 
come i bisogni sono una condizione essenziale del 
suo modo di esaere, e perciò sono a lui naturali; 
così sono a lui naturali i diritti. 

D. Sarà dunque d' uopo dire , che ognuno dei diritti 
indicati fin qui corrisponda ad un bisogno? 

R. Appunto ; perchè non polendo essere diritto ove 
non è bisogno, gli uni necessariamente vengono 
ad essere relativi agli altri. 

D. Vi prego di dirmi quali bisogni corrispondano al 
diritti , che mi avete di sopra indicati. 

K. Lo farò volentieri nel seguente Capitolo. 
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CAP. IV. 

Della corrispondenza tra i diritti e i bisogni 

dell uomo. 

D. A quale de* nostri bisogni corrisponde il diritto , 
che avete detto di conservazione ? 

K. 11 diritto di conservazione corrisponde al bisogno 
che abbiamo di mantenerci la Tita , e di allonta- 
nar*» da noi qualunque cosa potesse togliercela. 

D. E a quale bisogno corrisponde il diritto , che 
avete detto di perfettibilità? 

R. Il diritto di perfettibilità corrisponde al bisogno 
che abbiamo di migliorare in ogni possibile modo 
la condizione della nostra vita ; giacche ognun 
sente , che quando stiam bene , siamo tratti in 
mille maniere a cercare di star meglio. 

D. E a quale bisogno corrisponde il diritto , che 
avete chiamato di eguaglianza ? 

R. Il diritto di eguaglianza corrisponde al bisogno di 
non essere da meno degli altri rispetto ai mez*i 

. necessarj onde provvedere ai nostri bisogni. 

D. E perchè abbiamo noi qnesto bisogno? 

R. Perchè se fossimo , rispetto ai mezzi necessarj 
onde provvedere ai nostri bisogni, da meno degli 
altri nostri simili , è manifesto che non avremmo 
tntto ciò , che ci è indispensabile per conservarci , 
• per migliorare la condizione della nostra vita. 
Onde avendo così un bisogno senza aver modo 
di soddisfare al medesimo , saremmo inevitabilmente 
miseri. 

D. A quale bisogno corrisponde il diritto , che avete 

chiamato d' indipendenza ? 
R. Il diritto (V indipendenza , come pure quello di 

libertà, nascono tutti e due dal bisogno stesso» 
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dal quale nasce il diritto di eguaglianza^ yalendo 
per tutti e tre il medesimo principio. 

D E quale è questo principio? 

R Egli è questo, che se noi dipendessimo dagli 
altri, e se a volontà, e per mezzo degli altri 
dovessimo noi usare delle nostre forze sì fisiche 
che morali per T esercizio de' nostri diritti , potendo 
mancare negli altri o la volontà, o la capacità di 
farci agire , noi resteremmo coi nostri bisogni , 
senza poter soddisfare ai medesimi ; e per conse- 
guenza staremmo male , e non avremmo i mezzi 
di trarci a star bene , come a cagione del senso 
del bisogno cerchiamo continuamente ed insupera- 
bilmente di fare. 

D. Da qual bisogno viene il diritto di proprietà} 

R. Il diritto di proprietà viene dal bisogno di di. 
sporre delle cose atte a conservarci la vita , o a 
migliorarne la condizione; le quali cose possediamo 
o per la nostra industria , o per un titolo equiva- 
lente. ^ 

D- E il diritto di difesa da che procede ? 

R. Procede dal bisogno che abbiamo di far valere 
tutti i nostri diritti ; perchè è cosa chiarissima, 
che non basterebbe l'averli, se inoltre non potes- 
simo farli valere -colle forze che abbiamo. 

D La forza è essa un diritto ? 

R. No. - La forza è un mezzo per far valere i di- 
ritti ; e noi non possiamo impiegarla , se non 
quando abbiamo un diritto da difendere ; nò pos- 
siamo mai impiegarne che tanta , quanta compor- 
tano in nostri dirilli ; e nulla più. 
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CAP. V. 

Delia obbligazione nascente dai diritti 

D. Siamo noi obbligati ad esercitare i nostri diritti? 

K. Vi siamo obbligati irresistibilmente dalla forza 
d» nostri bisogni , e dalla naturale ed insupera- 
bile tendenza che abbiamo al nostro star bene. 

D. £ che danno ci verrebbe non esercitando i nostri 
diritti ? 

R. Ci verrebbe il danno di star male;. il qnal danno 
può giungere sino alla nostra distruzione. £ per 
questo ti ho detto da principio , che rispettando 
i proprj diritti 1' uomo ottiene di essere contento 
di sè stesso , perchè con ciò non fa cosa , che 
possa recargli rincrescimento, o danno; anzi fa 
tutto quello, che assicura, e migliora il suo ben 
•ssere. 

CAP. VI. 

* 

Dei diritti imperfetti , e dei principj della sociabilità. 

D. Vi sono nell' uomo altri diritti oltre quelli che 
mi aTete fin qui indicati ? 

B. I diritti , che tì ho indicati fin qui , sono quelli 
che si chiamano perfetti, perchè l'uomo può farli 
valere còlla forza , cioè col diritto di difesa , il 
cui esercizio consiste nelf impiego della forza. Ma 
ve ne sono altri due , i quali si chiamano imper- 
fetti , appunto perchè f uomo non può usare della 
forza per tarli valere. 

D. £ quali sono questi due diritti? 

R. Sono quelli , che nascono da due altri bisogni che 
ha T uomo , e che noi non abbiamo an<«>ra indicati. 

D. Indicatemi dunque questi due altri bisogni. 
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R. Uno è quello di essere nell'esercizio libero de' no-» 
\ stri diritti assicurati per parte degli altri uomini , 
\ onde non abbiamo a soffrire da essi impedimento, 

e resistenza. 
D. E quale è l' altro ? 

R. L' altro bisogno è quello di essere ajutati dagli 
altri uomini , ove le sole nostre forzo non bastino 
a procurarci i messi necessari per soddisfare ai 
nostri bisogni. 

D. Come si chiamano i diritti , che nascono da que- 
sti due bisogni? 

R. Il diritto , che nasce dal primo bisogno accen- 
nato , chiamasi diritto di sicurezza , in virtù del 
quale 1' uomo è dagli altri lasciato tranquillo nel- 
1 esercisco de' suoi diritti. Il diritto, che nasce dal 
secondo bisogno , chiamasi diritto di soccorso , in 
?irtù del quale gli altri gli prestano I opera loro 
ave da sé non possa procacciarsi quanto gli occorre. 

D. Che effetto producono questi due diritti? 

R. Producono P effetto di legare insieme gli uomini 
per mezzo delle due belle regole fondamentali della 
Morale , che sono : Non fare agli altri quello che 
non vogliamo fatto a noi: con che si esprime il 
diritto di sicurezza ; e : Fare agli altri quello che 
vorremmo fatto a noi stessi : con che si esprime il 
di ri Ito di soccorso. 

D. E perchè avete voi detto , che V uomo non può 
usar della forza per far valere questi due diritti ? 

R. Perchè P assicurare , e il soccorrere chi ha bisogno , 
è opera libera di chi ha da far ciò. E se si ado- 
perasse la forzi per obbligare gli altri a prestarci 
sicurezza , o soccorso , si violerebbe l'altrui iWt- 
pendenza e libertà. 

D. Se P uomo non può obbligare gli altri colla forse 
ad assicurargli P esercizio de' suoi diritti , ed a soc* 
correrlo ove da sè non basti , come potrà egli mai 
godere con certeata dei diritti di sicurezza e di 
soccorso ? 
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R. L'uomo ha saputo trovare uà oUimo meato di 

ottenere questo intento. 
D. E quale è questo mesco ? 

R. Quello , che sai accingo ad esporvi net Capitoli 
susseguenti. 

CAP. VII. 

Delle convenzioni sociali 

D. Che messo hanno trovato gii uomini , onde con 
certezza godere degli effetti dei due diritti di si- 
curezza, e dì soccorso , poiché per l'esercizio di 
questi non si può impiegare la forza senza violare 
gli altrui diritti d'indipendenza e di libertà? 

R. Il mezzo, che a tal fine hanno ritrovato , è «tato 
quello di unirsi insieme formando Società. 

D. Cerne hanno essi formata questa Società? 

R. L'hanno formata mettendo in comune tutti i loro 
diritti : e costituendone padrone V università degli- 
individui uniti insieme , onde questa poi fosse la 
protettrice di ognuno. 

D. Quando la Società è stata la padrona di tutti i 
diritti degli nomini che V hanno formala , che cosa 
è restato a ciascheduno di essi? 

R. Nulla è restalo; e con ciò tutti si sono messi 
in condizione perfettamente eguale , poiché ognu- 
no é venuto a dare quanto ogni altro, dando tutto 
ciò che aveva. 

D. E che ha fatto poi la università di tutti questi 
diritti ? 

R. Essa ne ha latta una distribuzione a ciascuno 
individuo , dandogli 1' equivalente di quanto egli 
aveva posto nella massa comune. 

D. Questo equivalente che misura ha esso avuta? 

R. Ha a 7 uta la misura di quanto ciascuno avevi 
dato. Ond'è, che primieramente bìssudo n« P* r * 
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eluto nulla; e in secondo luos»o, siccome ciascuno 
aveva dato tutto ciò che aveva , non ritenendosi 
nulla; così tutti dalla università hanno dovuto, 
ricevendo P equivalente, avere una porzione eguale. 
D Cosa è da ciò avvenuto? 

lì. Da ciò e avvenuto, che ciascuno è entrato in 
un perfetto diritto di essere da tutti gli altri as- 
sicuralo e soccorso nel godimento della porzione 
che gli è toccata. 

D. E in che modo è egli entrato in questo diritto? 

R Egli è entralo in questo diritto , perchè, parteci- 
pando v\i altri di quanto egli aveva , e parteci- 
pando egli di quanto avevano gli altri, e quanto e 
tutti e ciascuno di poi hanno avuto essendo stato 
tolto dalla massa comune, e distribuito a porzioni 
eguali dalla università , o società , che vogliam 
dire; siccome i è essa che ha dato, così essa dee 
mantenere, e mantiene quanto ha dato. 

D. In questo accordo gli uomini hanno essi sacrifi- 
cata alcuna porzione dei loro diritti? 

R. No: perchè anzi hanno stipulato questo accordo 
espressamente ed unicamente per meglio conser- 
varseli tutti interi, e per rendere perfetti anche i 
due diritti di sicurezza e di soccorso , i quali da 
principio erano , siccome abbiamo veduto, imperfetti. 

D. Ma come li hanno renduti perfetti* t- 

R. Li hanno renduti perfetti facendo, che la Società 
investita della forza comune assicuri ogouuo nel 
tranquillo esercizio de' suoi diritti , e soccorra ognu- 
no ove da solo non basti ; quando prima la si- 
curezza e il soccorso interamente dipendevano dalla 
libera -volontà degP individui particolari. 

D. E che interesse ha la società di assicurare , e 
di soccorrere gì 1 individui nelP esercizio dei loro 
diritti? 

R. Essa ne ha il massimo ioteresse , che è quello 
dylla propria conservazione , atteso che la Società 
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non sussiste appunto che per la sicurezza e pel 
soccorso, che gl individui uniti insieme hanno vo- . 
luto scambievolmente .stabilire a proprio vantaggio. 
D. Questo accordo, questa convenzione, questo con- 
tratto di società, di cni parlate, è egli stato fatto 
veramente ? oppure è una supposizione ? V* è un 
islromento , un monumento qualunque , il quale 
ne provi la verità, e la sussistenza? 
R. Il monumento, che prova la sussistenza e verità 
di questo accordo , sta nella verità e sussistenza 
della Società umana, che noi vegliamo : e l'istro- 
mento, che si cerca, è scritto nella tavola, nella 
quale è scritta la natura dell'uomo, cioè il com- 
plesso -de' suoi bisogni, che nissuuo può negare, 
perchè ognuno li sente, e l'inclinazione sua eo- 
«tante e insuperabile a cercar di provvedere a tali 
bisogni sotto la inevitabile sanzione di star male 
sino a perire. In qualunque maniera gli uomini , 
quando che sia , abbiano incominciato ad avvici- 
: Darsi e ad intendersi insieme , certo è che non 
possono non avere preso per oggetto di assicurarsi 
il libero esercizio dei loro naturali diritti, nè al- 
tro mezzo più opportuno e più certo hanno po- 
tuto trovare, che quello di stipulare la convenzione 
da noi esposta , perchè essa corrisponde piena- 
mente ai loro interessi. Ed è forza dire , che per 
nessuna altra via sono venuti a vivere insieme ; 
dappoiché nè alcun altro tanto acconcio mezzo la 
ragione suggerisce , nè mai si sono veduti gli no- 
mi ni abbandonare l'accordo una volta fatto , sia 
per ritornare isolati, sia per riunirsi con altri patti, 
a tutte le occorrenze loro pienamente corrispoa* 
dendo quello, di che abbiamo parlato. 
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CAP. Vili. 

Degli effetti delle convenzioni sociali. 

D. Con elle particolar mezzo Li Società istituita me- 
diante l'accennato accordo è venuta a poler con- 
servare i diritti comuni? 

R. Gol creare T Autorità pubblica , la quale vaglia 
alla conservazione dei diritti di ciascheduno', e 
perciò al bene di tutti. 

1). Cosa è (pesta Autorità pubblica? 

lì. K-sa è quella che risiede ne' Magistrati. 

D. .Con quali mezzi i Magistrati vegliano al bene di 
tutti? 

R. Facendo eseguire le leggi , che «ono F espressioni 
della volontà generale. 

D. Cosa è la volontà generale ? 

R. La volontà generale è la necessaria tendenza della 
università degli individui uniti al suo star bene , 
determinata dalla eguaglianza dei diritti di tutti. 

D. L'ubbidienza alle leggi non è dunque una ser- 
vitù contraria ai diritti d'indipendenza e di libertà 
competenti ad ogni uomo? 

R. No: perchè la legge intende e vuole conservar* 
i diritti di ognuno; ond'è, che chi non ubbidisce 
alle leggi viola i diritti altrui, ed anche i suoi 
proprj. 

D. Come viola i diritti altrui? 

R. Sottraendosi colla disubbidienza alla eguaglianza 
stabilita o voluta da tutti. 

D. E perchè dite, che chi disubbidisce alle leggi viola 
anche i diritti suoi proprj? 

R. Perchè la disubbidienza alle leggi è un distacco, 
che T uomo fa di sè stesso dalla società ; e per 
questo distacco si priva della sicurezza e del soc- 
corso , che unendosi in società si era procacciato , 
e di cui ha bisogne. 
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D. Ma dov' è la indipendenza e la libertà dell 1 nomo 
quando egli è soggetto alla legge? 

R. La sua indipendenza e libertà sono nella legge 
stessa , la quale non permettendo che nissuna vo- 
lontà particolare pre taiga alla volontà generale , 
Tiene a preservare appunto P indipendenza e la 
libertà di ogn' individuo. 

D. Come fa la legge a preservare V indipendenza e 
la libertà di ogn' individuo , non permettendo che 
nissuna volontà particolare prevalga alla volontà 
generale? 

R. La legge viene a far questo , in quanto dove do- 
mina la volontà generale, di cui abbiamo detto 
essere essa l'espressione, l'eguaglianza dei diritti 
di tutti è salva; e solamente dove domina la vo- 
lontà particolare, questa eguaglianza è violata. 

D. Che titolo - acquista l'uomo passato per mezzo 
dell'accordo sociale dallo stato d'isolamento a quello 
di unione cogli altri? 

R. Egli acquista il titolo di cittadino. 

D. E che significa esso questo titolo? 

R. Significa , che l' uomo è membro , e parte viva 
della città, cioè della Società, o corpo politico , 
che con tutti gli altri è concorso a formare. E 
quindi viene , che i diritti in virtù dell' accennato 
accordo datigli in equivalente di quelli che depo- 
sitò nella massa comune, e che la Società gli ha 
assicurati , si chiamano diritti del cittadino , oppur 
anche diritti comuni. 

D. A. che serve la cognizione dei diritti? 

R. Serre a farci sentire la nostra dignità; e nel tempo 
•tesso i nostri doveri. 
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CAP. IX. 

D« doveri deìT uomo e del cittadino. 

D. Clio intendete toi per doveri nostri ? 

R. Intendo rio , che noi siamo obbligati a fare io 

~ corrispondenza dei nostri diritti. 

D. Ho presente, che di sopr* avete detto, che dalla 
forza de' nostri bisogni, e dalla naturale ed insu- 
perabile tendenza che abbiamo al nostro star bene, 
noi siamo irresistibilmente obbligati ad esercitare 

♦ i nostri diritti. Non v è dunque diritto senza 
dovere ? 

R No. Ed ogni diritto induce una obbligazione o 
verso noi medesimi , o verso gli altri; e l' obbli- 
gazione produce il dovere. 

D.. Sicché direte ancora , c*ie noi non abb'amo mai 
un dovere o verso noi medesimi, o verso gli altri, 
seuza .che o in noi , o negli altri preesista un 
diritto ! . 

R. Appunto: siccome non è mai ne in noi, nè in 
altri un diritto, se iu altri, o in noi non sia un 

bisogno. 

D Creano in noi un diritto tutti i lisogni? 
R. Tutti i veri h'so^ni creano in noi un. diritto. 
D. Quali sono i veri bisogni ? 

R. Sono quelli , che nascono essenzialmente dalla 
naturale costituzione dall'uomo, che sono - comuni 
a tutti, comunque per le accidentali circostanze 
più o meno si manifestino 1 negli uni e negli altri; 
e la so' Misi azione d^' quali non porta violazione a 
nissun diritto sia nostro , sia altrui. 

D. Da queste vostre parole nir pare di dover com- 
prendere, che vuoisi una certa attenzione, ed una 
•pene di calcolo, per tonoscere tanto la natura, 
quanto il grado de bisogni e nostri ed altrui , 
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onde rettamente rilevare i nostri doveri per poi 
eseguirli. 

R. Voi non v'ingannate cosi ragionando; e certa- 
mente questa cognizione, e questa specie di col- 
colo sono cose necessarie per condurre l'uomo con 
sicurezza a rispettare i diritti tanto proprj, quanto 
altrui ; che è lo stesso che dire , per compiere e 
verso sè stesso e verso gli altri i doveri corri- 
spondenti ai rispettivi diritti. 

D. E come compirà egli questi doveri? 

R. D irigendo bene il suo amor proprio , e facendo 
buon uso delle sue passioni. 

CAP. X. 

Dell amor proprio e delle passioni. 
D. Cosa è r amor proprio? 

R. È l'affetto costante che l'uomo ha al suo star 
bene. 

D. Come nasce nell'uomo l'amor proprie? 

R. Nasce dal bisogno di star bene eccitato in lui 

dal senso dello star male. 
D. Tutti gli uomini hanno questo amor proprio? 
R. Lo hanno necessariamente tutti , perchè tutti sono 

fatti così , che sentono il male e il bene. 
D. L' amor proprio per sè stesso è cosa buona , o 

cattiva? 

B. L' amor proprio di sua natura è cosa buoua , 
perchè è desso, che ci dà il senso di personalità; 
che ci fa, cioè, sentire e conoscere noi medesimi , 
distinti dagli altri ; che costituisce in noi quello 
che diciamo il nostro io; e che ci fa vegliare sulla 
conservazione di tutti i nostri diritti , come quelli 
che ci sono dati per provvedere ai nostri bisogni, 
i quali ci fanno star male. 
Catechismo mobìli. Tom IV. 3 
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D. Perchè dunque alcuni chiamano cattivo V amor 
proprio r 

H. Lo chiamano cattivo quando mal diretto »« tra- 
sporta alla violazione dei diritti o nostri, o degli 
altri. 

D. E come avviene, che l'amor proprio ci trasporti 
alla violazione dei diritti o nostri , o degli altri ? 

R. Ciò avviene quando secondiamo oltre la debita 
misura le nostre passioni. 

D. Cosa sono le passioni? 

R. he passioni non sono altro che le forme parti- 
colari , che il nostro amor proprio prende, deter- 
minandosi ne' casi speciali a certi particolari og- 
getti. 

D. Che è ciò , che fa determinare il nostro amor 
proprio ne casi speciali a certi particolari oggetti ? 

R Sono i bisogni, de' quali le passioni sonofespres 
sione. 

D. Come si distinguono le passioni? 

R. Si distinguono appunto dagli oggetti de bisogni, 
che esse esprimono. 

D Le passioni sono esse buone, o cattive!» 

R. Le passioni di loro natura sono buone, c«me ab- 
biamo detto essere di sua natura buono l' amor 
proprio, di cui non sono che una modificazione. 

D- Quando dunque diventano esse cattive ? 

R. Diventano cattive, come Y amor proprio, quando 
ci trasportano alla violazione de' nostri , o degli 
altrui diritti. 

CAP. XI. 

* 

Dell'appetito , e del vizio. 

T). Qua no" è , che le passioni possono trasportarci 
alla violazione dei diritti o nostri, o degli altri ? 
R. Quando il nostro appetito è sregolato. 



Digitized by Google 



Càfiioeo tniMciatex 19 

0. Che intendete yoì per appetito ? 
R Intendo la brama di ciò , di che 1' uomo sen te 
bisogno. 

D. Questo appetito è egli buono t e cattivo?" 1 
R L' appetito per sé stesso è- buono , perchè non è 
in sostanza, se non V espressione d$lle nostre pas- 
sioni* Ma diventa cattivo appunto ogni volta che 
è sregolalo. 
0. In che modo T appetito si fa sregolato i> 
R L'appetito si fa sregolato ogni volta che invece 
di esprimere o un vero bisogno-, o la vera misura 
del bisogno , esprime o un bisogno falso , o una 
falsa misura del vero. Il che è lo stesso che dira» 
un vizio. 

T>. Che è ciò, che chiamate vizio? 

R Vizio è l'abuso di cosa buona tratta con ciò ù 
diventare cattiva. 

D. Quando è dunque , che il nostro appetito espri- 
mendo, o nn jalso bisogno t od una falsa misura 
di un bisogno vero, cade nel vizio? 

R. Quando o inopportunamente* neghiamo di soddi^ 
sfare ai nostri veri bisogni ,, o imprudentemente ec- 
cediamo nel soddisfare ai medesimi. 

D. E come si verifica * che così facendo si commetta 
da noi un abuso ?■ 

R Si verifica manifestamente t poiché sia che inop- 
portunamente neghiamo di soddisfare ai nostri veri 
bisogni r sia che imprudentemente eccediamo nel 
soddisfare ai medesimi , sempre veniamo ad usar» 
in male di una cosa , di cui dovevamo osare in 
bene. Ora usarne in mate è farne abuso. 

D Di elve cosa abusiamo noi negando inopportuna- 
mente di soddisfare ai veri nostri bisogni? 

R Abusiamo dei diritti > che da tali bisogni ri ven- 
gono , perchè non pratichiamo i corrispondenti 
doveri. 

D. E di che abusiamo imprudentemente eecedeiuk* 
eel godìi s faro ai veri bisogni? 
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R. Abusiamo delle forze, che ci sono date per eser- 
' citare i veri nostri diritti : perchè così eccedendo 
noi le adoperiamo senza diritto , non essendovi 
diritto oltre il bisogno vero , nè oltre la misura 
Tera drl bisogno. 
D. Dalle cose che dite , pare che si possano distin* 
guere varj vizj secondo gli oggetti, de quali abu- 
siamo. 

R. Così è precisamente. 

D. Tali vizj però sono e«si della medesima gravità? 

R. Tutti i vizj importano una violazione dei nostri , 
o degli altrui diritti; ma non tutti hanno conse- 
guenze del medesimo grado. 

13. Cosa volete significare con ciò? 

R. Voglio significare , che vi sono alcuni vizj giu- 
stamente chiamati capitali , perchè oltre all' im- 
portare una gravissima violazione de* nostri , o degli 
altrui diritti , danno inoltre origine ad altri vizj 
subalterni , secondo che avremo occasione di no- 
tare 'in seguito. 

CAP. XII. 

Del temperamento e delia educazione. 

D V è cosa , che notabilmente influisca sulle nostre 

passioni , e sui nostri appetiti ? 
R. V influiscono notabilmente la forza del tempera' 

mento , e la forza della educazione. 
D- Che intendete voi per forza di temperamento ? 
R. Intendo una certa particolare misura , che è ia 

ogni uomo , di sentire V impressione degli oggetti 

esterni. 

D. I)' onde nasce essa questa particolare misura , 
che dite essere in ogni uomo di sentire 1' impres- 
sione degli oggetti esterni? 

R. Mascè dalla tessitura organica , la quale in eia- 



Digitized by Google 



Capitolo duodecimo. 21 
Scheduli uomo risulta dalla singolare combinazione 
degli elementi materiali , che concorrono alla co- 
struzione del suo corpo , e de* suoi sensi : tessitura, 
che per conseguenza è differente in ciascheduno 
individuo della umana specie ; c che costituisce 
ciò che di ciamo temperamento. 

t>. È dunque in grazia di questa tessitura organica , 
che alcuni uomini ci appajono pronti e vivi , altri 
t3rdi ó freddi nel ricevere e ritenere le sensazioni j 
alcuni pazientissimi di certe cose , altri intolle- 
ranti ; e così ne loro caratteri o varj , o diffe- 
renti , ciascheduno per differenti gradi? 

R. E appunto in grazia di questa tessitura organica , 
detta temperamento. 

D. Ora che effetti produce in ordine alle passioni ed 
agli appetiti questa particolare misura , che è iu 
ogni uomo , di sentire Y impressione degli oggetti 
esterni , e che livete chiamata forza di tempera- 
mento? 

R. Essa produce Io sviluppamene delle particolari 
passioni , e de* particolari appetiti , che veggonsi 
sorgere in noi , e darci carattere ; non meno eh* 
i varj gradi delle une « degli altri, che ci distin- 
guono. 

D. E come fa a produrre questo sviluppamento , di 
cui parlate? 

R. L' impressione degli oggetti esterni cagiona sui 
nostri organi a proporzione della singolare costi- 
tuzione di questi una oerta alterazione , la quale 
si risolve in un senso o di dolore , o di piacere. 
Questo senso eccita in noi un bisogno. La passione , 
come abbiam detto , è 1' espressione del bisogno ; 
e .T appetito è T espressione dojla passione. Ecco 
dunque come la forza del temperamento sviluppa 
in noi le passioni , e gli appetiti. 

D. È dunque dal temperamento , che vengono le io- 
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clinazioni , « i gusti particolari , tanto difìferenù 
tra gli uomini ? È «latta forza di temperamento , 
che deriva quella varietà , e quella differenza dello 
passioni , e degli appetiti , che veggiatno in essi ? 

JL Appunto : «d *cco come la forza del tempera- 
mento influisce sulle passioni e sugli appetiti 

D. Come poi influisce sulle nostre passiutn , e sui 
nostri appetiti la educazione? 

h. Essa v'influisco in quanto, consistendo la educa- 
zione in una certa somma d' idee , di massime , e 
di abiti , che soao te cose con cui naturalmente 
ci dirigiamo nella ricerca del -nostro star bene , e 
oeir allontanamento dallo star male nostro , ci 
porta a combincye ragionando la convenienza o 
.disconvenienza di quel senso di dolore o di pia* 
cere , che ¥ impressione degli nggetti esterni ec- 
cita in noi. 

D. Ma che è questo combinare ragionando la con- 
venienza o disconvenienza del senso di dolore o 
di piacere, che l'impressione degli oggetti esterni 
eccita in noii* 

H. Per intendere questo è d' uopo premettere due 
cose. La prima è , che l'uomo è un ente, il quale 
ha senso e ragione. La seconda è , che lo star 
bene, e male dell'uomo risulta, non da tale,*© 
tale cosa particolare distaccata dalle altre ; ma 
dall' intero complesso di tutte , che formauo ciò 
che si chiama condizione buona o cattiva della vita. 

D. Che avviene dunque in quanto l'uomo è un cu- 
te , che ha senso e ragione r* 

R. Ne avviene , che non solamente egli è soggetto a 
provare dolore , o piacere , e per conseguenza bi- 
sogni, passioni, ed appetiti; ma inoltre, ch'egli 
è capace di riferire questi bisogni , queste passio- 
ni , e questi appetiti al suo star bene o male. 

B. £ che nasce egli in quanto lo star bene o mal* 
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dell' uomo risulta dall' intero complesso di tutte 
le cose , che formano la condizione buona o cai» 
tiva della yita ? 
R. Ne nasce , che coli' ajulo della ragione egli giu- 
dica , se i particolari bisogni dal senso delle im- 
pressioni degli oggetti esterni in esso lui sviluppati , 
e per conseguenza le passioni, che sono l'espres- 
sione de' bisogni, e gli appetiti, che sono l'espres- 
sione delle passioni , sieno , si o no , conformi 
al complesso di ciò, che fa buona la condizione 
della vita. 

D. E chi guida la ragione in queste giudizio? 

R. La educazione. 

D. E quale n' è i' oggetto ? 

R. Quello d' insegnarci ad usare della virtù per di- 
rigere bene le passioni , e 1' appetito , e per con- 
tenerlo , onde non diventi sregolato , o se per 
avventura travalichi , onde si corregga. 

CAP. XIII. 

Delia virtù. 

D. Cosa è virtù ? 

R. La virtù in generale è la forza d'animo, che 

1 uomo fa al suo appetito. 
D. Come fa egli l'uomo questa forza d'animo ai 

suo appetito? 

R. Contenendolo , e dirigendolo , onde conservar 
sempre una giusta proporzione tra i veri bisogni 
e la soddisfazione de' medesimi ; che è poi lo stesso 
che dire : onde praticare i doveri corrispondenti a 
suoi diritti , o ai diritti altrui. 

D. La virtù dunque non ha altro oggetto, che la 
pratica dei dovari corrispondenti ai diritti o pro- 
prj , od altrui ? 

U. Essa non ha altro oggetto : ma quest* oggfofo * 
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tutto, poiché lo star bene dell'uomo in altro noti 
consiste > che nel costante rispetto tic' suoi diritti, 
e dei diritti altrui ; e per ciò poi nella pratica 
dei doveri corri aponden ti agli uni e agli altri. 

D. Come si distinguono in particolare le virtù ? 

ì\. Le virtù si distinguono secondo i differenti og- 
getti , ai quali tendono. 

D. Se la virtù in generale è la forza d 1 animo op- 
posta all'appetito, onde contenerlo e dirigerlo per 
conservar sempre una giusta proporeione tra i veri 
bisogni e In soddù.fczione de 1 medesimi ; domando 
io : questa forza è sempre del grado , e del va- 
lore stesso ? 

H. No : nè in ciascun uomo , nè in ciascun tempo 

nello stesso uomo. 
D. D 1 *nde nasce ciò? 

R. Nasce da questo , che Y appetito , detto da noi la 
bruma di ciò , di che V uomo sente bisogno , ora è 
più , ora è meno vivo. In conseguenza, maggiore 
o minore sarà secondo le circostanze la forza , 
che T animo deve opporre per contenerlo , o di- 
rigerlo. 

D. Vi sono esse delle virtù più distinte , e più no- 
bili delle altre ? 

R. Tutte le virtù riferendosi alla pratica de doveri 
corrispondenti ai diritti; e tutti i diritti tendendo 
concordemente ed egualmente al bene , o al meglio 
stare deli' uomo , la pratica di una virtù non può 
avero un- particolare carattere , che la renda più 
distinta e più nobile di un 1 altra. 

D. Perchè dunque alcune virtù comunemente si 
chiamano cardinali , quasi sieno fondamentali delle 
altre ? 

R. Si chiamano cardinali alcune virtù, non perchè 
valgano più delle altre, ma perchè tutte le altre 
si riferiscono ad alcune di queste , come tanti 
subalterni ramoscelli ai grossi rami. Però elleno 
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atesse sono piantate tutte sul medesimo troncò ; e 
tutte insieme sono una stessa cosa ; cioè la forza 
cT animo opposta all' appetito per contenerlo , e 
correggerlo , onde conservare la giusta proporzione . 
tra i veri bisogni, e la soddisfazione de' medesimi. 

D. Se le virtù consistono tutte generalmente nella 
forza che 1' animo oppone all' appetito , onde con- 
tenerlo e correggerlo ; esse dunque saranno neces- 
sarie tutte all' uomo ? 

R. Non v' è dubbio. Sono necessarie all' uomo tutte , 
nissuna eccettuata , perchè. 1' uomo ha bisogno di 
contenere e dirigere tutti i suoi appetiti. 

D. Che avverrebbe dunque all' uomo , se gli mancasse 
qualche virtù ? 

R. Gli avverrebbe di mancare alla pratica di quei 
doveri , che in corrispondenza dei proprj, o degli 
altrui diritti deve esercitare pel suo star bene o 
meglio ; e non contenendo , o non correggendo il 
suo appetito all' uopo , cadrebbe in vizio. 

■ 

CAP. XIV. 

Delle azioni indifferenti. 

i 

D. Possono nell' uomo darsi azioni indifferenti ; tali 

. cioè, che non contenendo carattere di virtù, non 
contengano nemmeno carattere di vizio? 

R Neil' uomo nè v'è, nè può darsi azione alcuna 
di quelle , che voi dite indifferenti. 

D. Volete dunque dire , che tutte le azioni , che 
l'uomo fa, o può fare, debbonsi tenere o per 
buone, risultanti cioè da virtù , o per cattive, ri- 
sultanti da vizio? . 

R. Voglio appunto dir questo. 

D. Come lo provate ? 

R. Lo provo chiarissimamente , e me ne somminis- 
trerete voi medesimo le ragioni , solo che rispon- 
diate ad alcune mie domande. 
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D. S<irò ben lieto di farlo potendolo. 

R. Dite a I 1:1 i i ; : Tutto qiullo , chi V uomo pensa 

e fa, nasce egli di altro, che dillo stimolo del 

bisogno ? 

D. No, veramente; poiché abbiamo detto', e 1' osser- 
vazione lo prova, che l uouij uoi fa cosa alcuna 
se no:i se p >r istare bene o m ■ mio ; e eli; non 
cerca di star bene, ss nei perchè è stimolato dal 
senso dello star ni ile; senso che appunto esprime il 
bisogno. 

ri 

H. Di<nque qualunque cosa, pianola , o grande, che 
T uomo p Misi , o faccia , siccome viene eccitata 
dallo stimolo del bisogno , cosi dorrà riferirsi a 
qualeheduuo d Si diritti classificati secondo la clas- 
sificazione de' bisogni. 

D. Cosi veggo, che deve essere. E da ciò che sie- 
gue ? 

U. Ne siegue , che se il bisogno è vero, il pensiere, 
o Tatto eh* esce dall'uomo, sarà buono, perchè 
nascente dall' eseguimento di ua dovere corrispon- 
dente ad un diritto; e sarà cattivo , se o il bisogno 
sarà falso , o se sarà falsa li misura dal bisogno , 
perchè allora Y azione sarà senza diritto , od anche 
contro il diritto altrui. 

D. Voi così ragionando volete dunque in sostanza 
dire , che ogni azioae daM 1 uomo o è un giusto 
esercizio di diritto suo proprio, o è una violazione 
sia dìl proprio , sia dd diritto altrui ? 

R. Appunto ; e perciò , se è un giusto esercizio di 
diritto proprio , f asio.ie è buona ; e se è una 
violazione del proprio , o del diritto altrui , P a- 
zione è cattiva*. 

D Dunque non v' è luogo ad asiani indifferenti 

R. Ecco, che voi medesimo ve ne dimostrate convinto. 
D*eiam dunque d' a scordo, che ogni azione deli* uo- 
mo sempre è il prodotto di una rirtà^o di un n* 
zio. È virtù, come abbiamo detto, la forza d'animo 
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■•pposta all' appetito per contenerlo e correggerlo , 
onde conservare la giusta proporzione tra i veri 
bisogni , e la soddisfazione de medesimi ; e in 
questo consiste l'operare con diritte. È vìzio o il 
negare inopportunamente , o 1' imprudentemente 
eccedere nei soddisfare ai medesimi -, e in questo 
consiste la violazione del diritto o nostro , od 
altrui. 

D. Dovremo noi dnnqne applicare questo principio 
a qualunque anche meuomissimo atto , eh' esce 
dalì'uomo, in qualunque tempo, e circostanza? 
Non v'Jia dubbio , perchè 'ogni anche menomis- 
simo suo atto , di qualunque specie sia , sempre 
si riferisce o al suo , o ali altrui star bene ; e v' 
influisce per la stessa ragione , per cui ogni altra 
azione più notabile può influirvi; nè la quantità 
dell' effetto cambia per nulla la natura dell'azione. 
Il che si può facilmente dimostrare con mille e- 
seropj di cose le più comuni. 

€ A P. XV. 

Dell' acquisto delle virtù. 

23. Dappoiché niuna nostra azione può essere indif- 
ferente , « le buone non sono tali se non perchè 
prodotte dalla virtù, ditemi come le virtù si ac- 
quistano. 

fi. Le virtù si acquistano colla riflessione costante 
sopra i nostri , e gii altrui diritti ; e sopra gli ef- 
fetti imoni , e cattivi , che V esercizio , o la viola- 
zione dei nostri , o degli altrui diritti producono in 
ordine allo star bene, che noi continuamente e4 
insuperabilmente cerchiamo. Al che grandemente 
ci a jota la scienza della Morate. 

D. È essa dunque , che mediante una specie di con- 
fronto ci dimostra quali sito» i nostri veri tato- 
ressi, « qu*li i falsi J 
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R- Appunto : e il risaltato de suoi insegnamenti è , 
che il tìzio ritorna sempre in danno del vizioso ; 
e la virtù in vantaggio dell' uomo virtuoso. Quindi 
il rispetto ai nostri e agli altrui diritti ci porta a 
star bene , e la violazione dei diritti o nostri , od 
altrui ci porta a star male. 

D. La Morale adunque non consiste in altro che in 
ben conoscere i diritti, o in ben praticare i do- 
veri , che ai diritti o nostri , od altrui corrv»- 
spondono ! 

R. In fatti eesa non consiste in altro ; ma questa 
cognizione dei diritti , e questa pratica dei corri- 
va spondenti doveri debbono diventare nell'uomo un 
•abito , 8 egli vuole esse veramente virtuoso. 

CAP. XVI. 

Dell abito. 

D. Che intendete voi per abito ? 

R. Intendo un costume costante , contratto dal ripe- 
tere che l'uomo fa di buon ora e frequentemente 
gli stessi atti. 

D. Volito, è buono, o cattilo? 

R. L' abito è buono quando è della virtù : esso è 
cattivo quando è del vizio. 

D. Come si chiama V abito, che si deve contrarre per 
la cognizione dei diritti? 

R Si chiama V abito della saviezza ; e si acquista 
mediante l'intima persuasione di quel complesso 
d' insegnamenti , che la Morale ci presta. 

D. E V abito, che si deve contrarre per la pratica 
dei doveri, come si chiama esso? 

R. Si chiama l'abito della probità ; e si acquista av- 
vezzandoci di buon'ora a ben eseguire tutti i do- 
veri che abbiamo e con noi stessi , e cogli altri . 
Ed ecco è l'oggetto della Morale. 

• ■ * * 
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D. Dunque per essere uomo dabbene bisogna egli 
avere T abito della saviezza e della probità ? 

R. Ciò è indispensabile, poiché altro è essere «omo 
dabbene, altro è fare una buona azione. Gli uo- 
mini più cattivi possono di tratto in tralto fard 
un' azione buona, ma non per questo cessano di 
essere cattivi. 

D. Se così è , gioverà dunque contrarre di buon' ora 
T abito della saviezza e della probità ? 

R. Sì, senza dubbio. £ fortunati gli uomini, che 
così fanno ! essi sono certi di gustare sulla terra 
la vera felicità ; poiché sono certi di essere co- 
stantemente contenti di sè slessi , e di meritare 
la stima e benevolenza degli altri. 

D. Ma però anche Y uomo dabbene è soggetto all'av- 
versità ! 

R. Si, ciò è vero: ma anche in mezzo all'avversità 
di qualunque genere 1' uomo dabbene ha la buona 
testimonianza della sua coscienza , suffragio pre- 
zioso e sublime, atto a compensarlo di tutti i 
mali, e che nissuno vorrebbe cambiare colle più 
grandi prosperità. Che se i mali dell'uomo dab- 
bene possono avere un rimedio per parte degli 
uomini , esso ha molto fondata speranza di otte- 
nerlo. Diversamente egli ha almeno la consolazio- 
ne, che danno la pietà e la compassione de' buoni. 
Avviene rare volte, che l'uomo dabbene sia total- 
mente abbandonato. — Finalmente con che co- 
raggio , e con che calma non vede egli approssi- 
marsi la morte! La morte placida dell' uomo dab- 
bene è prova ad un tempo e premio della sua 
virtù : essa è sempre placida , poiché non ha nulla 
a rimproverarsi. 

D. L'uomo cattivo come muore egli? 

JL Sciagurato ! Cercava di star bene ; voleva ess'T 
felice; e scelse i mezzi peggiori. Prese abiti dì 
stoltezza e di oerversità; la sua vita non fu chs 



3o Parte pmri 

nn lessato di vìzj Non ebbe perciò vivendo ck« 
inquietezze, ri nere sci m ittti, afta ani , e vergogna.. . 

D Mi a' egli ebbe ricchezze, onori, potenza . . . , quanta 
può dare uno stato di prosperità e di buona for- 
tuna . . . , costui ha potuto essere contento di se. 

R Fu disinvolto qualche volta agli occhi altrui ; e 
parve lieto. Cercava d illudere sè medesimo : ma 
il suo cuore non conobbe mai due momenti di 
seguito di vera calma. Kglr non può affrontare Y a- 
spetto della morte senza spavento: non ha con so - 
lezione alcuna dentro d'i sè , perchè la sua co- 
scienza gli rimprovera il mal mo della vita che 
ha fatto. Può sperarne degli altri? Egli sa di non 
meritarne da alcuno, Così egli è costretto a sol* 
lecitare co' suoi voti la morte per togliersi al tor- 
mento delle più crudeli riflessioni. Che morte 
adunque è quella dell'uomo cattivo! 

D. Io veggo che il vero interesse dell'uomo è di 
essere buono Vi prego perciò » volermi insegnare 
più diffusamente e più clwaramenle che sia pos- 
sibile tatto ciò che è necessario per poter riuscire 
uomo dabbene. 

R. lo non mancherò di farlo. 

C A P. XVIL 

Divisione della Morate 

D. Come intendete voi di distribuire l'insegnamento 
che mi avete promesso?" 

R. Intendo di distribuirlo coli' ordine stesso , che sie- 
guono i doveri dell' uonvx 

D. E che ordine sieguono i doveri dell' uomo £ 

R. Altri sono i doveri, che l'uomo ha seco stesso; 
e cogli altri nel semplice riguardo del vivere so- 
ciale-, altri i doveri eh' egli ha seco stesso, e cogli 
altri , cono membro d^llo stato, % nel riguarda 
ielle le^i politiche del ano paese. 
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D. CKe nasca adunque da questa distinzione di do- 
veri? 

R. Nasce primieramente per l'ordine dell' insegna- 
mento la divisione della Morale. 
D. Come viene essa divisa? 

R. Essa viene divisa in Morale universale , e in Mo- 
rale nazionale , o pubblica. 

D. E quale è la Morale universale? 

R. È quella che riguarda i doveri dell'uomo con sè 
stesso, e cogli altri nel rispetto del vivere sociale. 

D. Ha essa alcun particolare carattere ? 

R. Essa ha quello di essere la stessa* per gli uomini 
di tutti i paesi e di tutti i tempi. 

D. E perchè è la stessa per gli uomini di tutti i 
pi csi , e di tutti i tempi? 

R. Perchè i doveri , eh' essa insegna , corrispondano 
ai diritti fondati immediatamente sulla immutabile 
naturale costituzione dell'uomo, la quale in tutti 
i paesi e in tutti i tempi è la stessa. 

D. E quale è la Morale , che voi chiamate nazionale, 
o pubblica? 

R. È quella , che riguarda i doveri dell' uomo con sè 
stesso e cogli attri come membro dello stato, e 
nel rispetto delle leggi politiche del suo paese. 

D. Che particolare carattere ha essa ? 

R. Ha quello di comprendere dei doveri differenti, 
secondo che differiscono tra loro le condizioni ci- 
vili dell'uomo, e le leggi politiche de 'paesi. 

D. Voi dunque parlerete dell una e dell'altra specie 
di doveri? 

R. Questa è la mia intenzione. 
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DIALOGO PRIMO. 

Bel Conto che si dee fare della vita. 

D. Quale è il primo dovere che T uomo ha seca 
slesso ? 

R. Quello di conservare la propria vita , che è il 

fondamento di ogni suo bene. 
D. iy onde nasce questo dovere ? 
R. Nasce dal diritto di conservazione , corrisponden 

te, come abbiamo altrove detto, al bisogno ch« 

la natura glie ne ha impresso. 
D. Cosa importa il dotere di conservarsi? 



fio Parte seconda 

R Importa 1' obbligo di far conto della vita. 
D. In che consiste il conto che dobbiamo far della 
vita ? 

lì. Consista generalmente nel praticare con esattezza 
tutti i doveri corrispondenti ai nostri diritti , sic- 
come risulterà dalle cose che andremo di mano in 
mano dicendo ; e più particolarmente poi consiste 
in non far cosa che possa pregiudicare alla me- 
iWuua. 

D. Come riusciremo noi a non far cosa che possa 
pregiudicare alla nostra vita? 

R. Provvedendoci opportunamente di quanto occorre 
ai nostri naturali bisogni ; e non eccedendo mai 
nel soddisfare ai medesimi. 

D. Quali sono i bisogni , che voi chiamate qui na- 
turali ? ; 

R. Sono quelli di alimentarci , di vestirci , di ripo- 
sarci , di tenerci in forze e in salute, di curarci, 
se biuiuo ammalati , e di guardarci da tutto ciò , 
che può nuocere alla integrità del nostro corpo , 
e delle nostre forze. 

D. Non possiamo dunque noi esimerci dal provve- 
dere ai nostri naturali bisogni ? 

R. No : perchè mancheremmo alla obbligazione, che 
c' impone il diritto di conservarci. 

D. E che dauno ci verrebbe mancando a questa ob- 
bligazione ? 

R. Quello di soffrire, e di star male; ed è facile 
comprendere , che continuando in tale stato , la 
salute nostra si altererebbe , ed opereremmo la 
nostra distruzione. 

D. Con quali mezzi dobbiamo noi provvedere ai 
nostri naturali bisogni? 

R. Con quelli , che verremo indicando in proposito 

t dei doveri corrispondenti ai diversi nostri diritti. 



> 
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Cap. I DlAL II. 4» 
DIALOGO II. 

Del vizio della Intemperanza. 

D. Perchè non debbiamo eccedere mai nel soddisfare 
ai nostri bisogni ? 

R. Perchè non ne abbiamo diritto. 

D. Come non ne abbiamo diritto ? 

R. Ogni diritto che abbiamo , sempre è in esatta 
proporzione del nostro bisogno ; e noi non abbiamo 
mai bisogno di eccedere; poiebè ogni eccesso tende 
a farci star male, e a distruggerci. 

D. Quale è dunque la regola generale per ben com- 
portarci in ordine al far conto della vita? 

R La regola è di non negarci nulla quando ne ab- 
biamo bisogno; ma di non usar nulla quando non 
ne abbiamo bisogno , e di non usarne più di quello 
che il bisogno nostro comporta. 

D. Mancando a questa regola in che Tizio cadiam* 
noi ? 

R. Noi cadiamo nel vizio della intemperanza. 

D. Come i li li ni l e voi la intemperanza ? 

R. La intemperanza è la sproporzione che mettiamo 
tra il bisogno e la soddisfazione del medesimo , 
dando all' appetito più di quello , che il vero bi- 
sogno esige. 

D. In che modo cadiamo noi in questo vizio ? 

R. Eccedendo appunto iu tutte quelle cose, che ri- 
guardano la soddisfazione de nostri bisogni tanto 
fisici , quanto morali. E secondo gli oggetti , in 
cui eccediamo, questo vizio prende denominazioni 
diverse. 

D. Mi parlerete voi di ogni genere di eccessi ? 

R. Per ora non vi parlerò, che di quello, il quale 
generalmente è conosciuto sotto il nome di vizio 
rifila Gola ; e di questo ancora vi parlerò nel solo 



A 2 Parte secondi 

riguardo di ciò , che appartiene al proposito di 
far conto della vita. 

DIALOGO III. 

"Della Gola. 

D. In che consiste il vizio della Gola? 
R Consiste nell'eccesso del mangiare e del bere. 
D. Come possiamo nei eccedere nel mangiare e nel 
bere? 

R. Possiamo eccedere in due modi : cioè o per in- 
gorda avidità di mangiare e ber troppo, il che 
costituisce la ghiottoneria ; o per ricercata varietà 
di cibi e bevande a puro oggetto del piacere del 
gusto; il che costituisce la golosità. 

D. Dunque mangiando e bevendo troppo noi pre- 
giudichiamo alla nostra vita ? 

R. Non v' ha dubbio , poiché da ciò la nostra salute 
soffre. 

D. In che maniera ne soffre essa ? 

R. Ne soffre , poiché da tali eccessi eontraggonsi 
alcune volte malattie positive , gravi , ed anche 
mortali ; e sempre poi affezioni certe di cagione- 
volezza , le quali a poco a poco alterano la com- 
plessione , danno luogo ad imperfezioni , ed ab- 
breviano la vita. Sicché è giusto il proverbio , che 
cJii più mangia e più beve , meno beve e meno 
mamna. 

D. Che la ghiottoneria produca questi effetti, Io in- 
tendo. Ma credete voi , che possa produrne de* si- 
mili anche la golosità ? 

R. Non è lontano dal vero il* dire , che anche la 
golosità in chi vi si abitua produce effetti nocivi 
alla salute , facendo V esperienza vedere , che 1 uso 
di cibi e di bevande troppo ricercate indebolisce 
a poco a poco il complesso delle nostre forze. Ma 

• » 
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questo genere d' intemperanza , siccome pure la 
ghiottoneria, produce altri mali, di cai ragione- 
remo più opportunamente ad altro proposito. 

DIALOGO IV. 

Della virtù della Temperanza. 

D. Come possiamo noi schivare il vizio della intem- 
peranza ? 

R Coli' esercizio della virtù che contiene e dirige 
Tappetilo nostro, onde serva al retto suo fine, e 
non ci guidi ad alcun eccesso. 

D. E che virtù è questa? 

II. Essa è la virtù, che chiamasi Temperanza. 

D. E che importa essa questa virtù? 

R. Importa quella forza di animo, colla quale si 
viene a conservare una giusta misura , o propor- 
zione , tra i bisogni , e la soddisfazione de me- 
desimi. 

'D. E a che ci guida la Temperanza come forza di 
animo, che ci fa conservare una giusta misura o 
proporzione , tra il bisogno di mangiare e bere, 
e la soddisfazione di questo bisogno ? 

R. Essa ci guida a mangiare e bere con regola , e 
non mai più di quello che ci occorre. Essa ci 
guida pure a non preferire a semplici e sani ali- 
menti , cibi troppo composti e ricercati. 

13. E egli contro la Temperanza V usare varietà di 
cibi , e cercare i più saporiti e delicati ? 

R Nelle circostanze del proprio stalo , e della sua 
costituzione ognuno può avere una nonna sicura 
di ciò the non presenta eccesso. Questa è la re- 
gola generale. Avremo occasione ad altro proposito 
di tare qualche utile avvertenza di più. 

D. La virtù della Temperanza riguarda essa sola- 
mente P uso delle cos« necessarie alla vita in fatto 
di mangiare e di bere? 



44 Patite secohtu 

R. No : eMa si riferisce , siccome dalla definizione 
che ne abbiamo data si vede , a tutto quello , in 
che propriamente abbiami bisoguo di contenere e 
dirigere Tappetilo nostro; e vu«d dire tanto nelle 
cose fisiche , quanto nelle cose morali. Essa è una 
di quelle virtù , che chiaraansi cardinali , poiché 
secondo i diversi oggetti , ne' quali ci ajula a te- 
nere I' esatta proporzione tra i nostri bisogni e 
la soddisfazione de' medesimi , prende denomina- 
zioni diverse, come vedremo in seguito. 

D. Giova adunque all' uomo la Temperanza f 

Nen solamente dee dirsi , che gli giova ; ma che 
gli è affatto necessaria per ben conservare tutte 
Ir- forze «lei corpo e dello spirito ; siccome dee 
tenersi per fermo', che il vizio della intemperanza 
tende a indebolirle , e a distruggerle. 

1). Dunque senza la virtù della Temperanza non si 
giunge a far conto della vita ? 

R. Ciò è certo ; siccome pure è certo , che chi ha 
il *vizio della Intemperanza manca di rispetto al 
suo diritto di conservazione , facendo danno a se 
stesso con pregiudicare alla sua salute. 

DIÀLOGO V. 

Delle Fatiche e degli strapazzi della persona, 

* 

D. Se la Intemperanza tende a indebolire e a di- 
struggere le nostre forze , dovremo dunque andar 
molto cauti anche nel far fatiche, e strapazzi della 

persona ? 

R. Non v' ha dubbio. Dobbiamo sempre tenere una 
giusta proporzione tra il vero bisogno che possia* 
ino avere di faticare , e le fatiche che abbiamo 
ila fare. 

D. A che dunque sono tenuti coloro , che lavorano 
ne' mestieri e nelle arti ? 
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R. Siccome V oggetto che si propongono , si è di 
conservare, o di migliorare il loro ben essere, 
così debbouo avvertire di non cadere in contrad- 
dizione col fatto. 
D. Come potrebbero tali uomini cadere col fatto in 

contraddizione ? 
R. Vi potrebbero cadere in quanto eccedendo nello 
fatiche spinte al di là delle forze della loro comples- 
sione , logorerebbero la vita o incontrando malattia 
che la rendono misera , od anche abbreviandola 
oltre i termini naturali; quando è certo, che non 
affaticano che per aver mezzi di conservarla , o 
migliorarla. 1 
D. Credete voi , che le malattie , e la corta vita sieno 

effetti della intemperanza? 
R. E cosa indubitata , che a riserva di pochissimi 
mali , che possono vanirci esternamente da colpi 
o di accidenti o di umana malizia , tutti gli altri 
che ci affliggono , provengono da! non avere co- 
stantemente conservata T esatta proporzione, che 
si dovrebbe metter* tra i nostri bisogni e la sod- 
disfaziooe di essi. Senza di che noi godremmo dì 
una sanità costante , e di una vita assai lunga. 
D. Ma come può far V uomo a conservare 1' esalta 
proporzione , che voi accennate , quando è in cir- 
costanze , nelle quali è costretto a faticare? 
R. Primieramente L abito della fatica gli agevola i 
mezzi di tenersi nella proporzione , di cui parlia* 
mo ; e nelle particolari circostanze deve far uso 
della riflessione , e dell' esperienza e pratica , per 
vedere ciò che può fare senza mettere a pericolo 
la sua vita , 0 la sua sanità -, e cercare ò dal coli- 
corso altrui , o da quello di acconci mezzi, di sup- 
plire colla industria «alle forze, che col suo proprio 
corpo non- potrebbe impiegare senza esporsi a qual- 
che notabile pregiudizio. La prudenza , di cui ra- 
gioneremo a suo tempo, dirige l'uomo in queste, 
e simili cose. 
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DIALOGO VL • 

Della Cura nelle malattie. 

D. Siamo noi obbligati a curarci nelle malattie ? 

R. Quando siamo ammalati, noi abbiamo bisogno di 
guarirà; e questo bisogno ce ne dà il diritto. II 
diritto poi di guarire è parte del diritto di con- 
servarci. Onde siccome abbiamo l'obbligo di con- 
servarci , così abbiamo anche quello di curarci nelle 
malattie. 

D. Dobbiamo dunque sottometterci al regime , ai ri- 
guardi, alle medicature, che ci vengono prescritte* 
anche quando ne avessimo glande ribresso ed in- 
comodo ? 

R- Tutti gì* incomodi di una medicatura sono tran* 
sitorj; e perenne è in noi, finché viviamo, il bi- 
sogoo di conservarci , e di star bene. Dobbiamo 
dunque compiere tutte le obbligazioni, che corri- 
spondono al diritto di conservarci. 

D. Anche quando si richieggono operazioni chirurgi- 
che dolorosissime ? 

R. Anche allora, poiché sempre corre la stessa ra- 
gione. 

D. E quando è dubbio il buon effetto di tali ope- 
razioni *, e quando potremmo soccombere sotto le 
medesime, dobbiamo noi soltomeltervici per la 
leggiera speranza di guarire ? O non siamo noi 
liberi a scegliere piuttosto la morte minacciata si- 
cura dalla malattia? 

R. Quando una malattia è mortale, il nostro supre- 
mo bisogno è di superarla, onde conservarci la vita ; 
e per conseguenza di tentare a questo fine tutto 
il possibile, lì poiché dal bisogno viene il diritto, 
e dal diritto l'obbligazione, noi siamo dunque 
obbligati a mettere in opera tutti i mezzi che pos- 
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siamo avere per guarire, e a sottoporci alle ope- 
razioni giudicate opportune. 

I). Ma, e se queste operazioni sono pericolose , dob- 
biamo noi esporci al pericolo che portano seco ? 

R. Quando una operazione chirurgica è pericolosa , 
lo è soltanto per la natura della malattia; ed è 
per la malattia che soccombiamo , se ci accade di 
soccombere sotto quella operazione. Del resto per 
se stessa è diretta a guarire, ed è perciò che dob- 
biamo sottomeltervici , volendo far conto della vi- 
ta , che la malattia tende a rapirci. 

D. Alcune volte accade, che una malattia, se. non 
si cura, è bensì insanabile , ma però ci lascia 
lunga vita : al contrario la cura estrema, che l'arte 
può proporre, se non ottiene il suo effetto , il 
quale non è sempre certo , abbrevia la vita. Che 
dovere in tale circostanza ci corre? 

R. Nello stato , in che supponete V uomo , egli ha 
sempre il diritto di guarire ; poiché evidentemente 
egli ne ha il bisogno. E se per guarire non ha 
altro mezzo che f uso de riraedj proposti dall'arte, 

tdee praticarli, 
a tra il non guarire e vivere, e il tentar di 
guarire e morire parrai essere gran differenza. E 
infine non possiamo noi preferire una morte meno: 
dolorosa, cagionata dalla malattia, a qne' doloro- 
sissimi tormenti ohe reca una operazione chirur- 
gica, la quale può essere poi seguita anche dalla 
morte? 

R. Ove secondo farle ha luogo una operazione chi<< 
rurgica , sempre ha luogo la prudente speranza 
della guarigione; e nel discreto giudizio di tutti 
gli uomini sav} la guarigione vale i dolori comun- 
que forti , che possano accompagnare l'operazione,, 
poiché infine essi passano. Se dunque l'uomo am- 
malato ha diritto di guarire , e se V arte fa pru- 
dentemente sperare la. guarigione, egli è obbligato 
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a tentare la 9ua guarigione e conservazione con 
tutti i mezzi che sono in sua mano. Uno di questi 
è il coraggio , ed egli dee usarne. 

DIALOG 0 VII. 

Delia virtù della Fortezza. 

D. Che intendete voi per coraggio ? 

R. Intendo il sentimento delle nostre forze applicato 

ad affrontare i mali presenti per liberarci dalle 

loro conseguenze funeste. 
D. Ci è egli necessario il coraggio? 
R. Esso ci è tanto necessario , quanto siamo nella 

possibilità di essere esposti ad ogni sorta di pericoli 

e di mali. 

D. Donde na9ce il coraggio quale voi lo avete de- 
finito? 

R Nasce dalla virtù della Fortezza. 

D Io che consiste la virtù della Fortezza? 

R Consiste nella forza d'auimo prodotta in noi daMa 
giusta persuasione delle nostre forte alte a resi- 
stere all' avversità. 

D. Come si acquista la virtù della Fortezza? 

R. Si acquista abituandosi ad applicare nella pratica 
i principj , che sulla cognizione e buon uso delle 
nostre forze l istruzione ci somministra: 

D. La Fortezza vale soltanto quando dobbiamo sop- 
portare le operazioni dolorose della chirurgia? 

R. No: essa vale in tutti gì' incontri della vita, net 
quali è d uopo che V uomo sostenga 1 avversità , 
ai qualunque sorta essa sia. 

D. Che virtù è essa la Fortezza ? 

R. La Fortezza è una delle virtù cardinali , come ab- 
biamo detto esaere la Temperanza , poiché ad essa 
parecchie altre virtù si riferiscono , o da esse pi 
cedono, come tante diramazioni particolari. 
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D. Volete voi indicarmi alcune almeno di queste 
diramazioni della fortezza} 

R. Penso che più a proposito potrò indicacele in 
appresso : come potrò in appresso più opportuna- 
mente parlarvi anche de vizj , che ad essa si op- 
pongono. 

DIALOGO VIIL 

Della Cura di preservar la salute. 

D. Se quando siamo ammalati abbiamo obbligo dr 
sottometterci alle necessarie medicature per teuta- 
di guarire , ditemi : abbiamo noi obbligo di altea 
dere anche sani alla preservazione della nostra 
salute ? 

K Egli è certo che abbiamo quest' obbligo , poiché 
altrimente non faremmo conto della vita , e man- 
cheremmo di rispetto al nostro diritto di conserva- 
zione. 

D. In che propriamente consiste il dovere di pre- 
servare la salute? 

R. Siccome abbiamo osservato, che la intemperanza 
è la cagione della maggior parte delle nostre ma- 
lattie, dobbiamo primieramente concludere, che 
dunque la temperanza sarà uno de' mezzi princi- 

. pali, cca cui possiamo praticare il dovere, che ci 
corre di preservarci. 

D. Quali sono poi gli altri mezzi? 

K. Noi dobbiamo accuratamente ripararci contro gli 
insulti delle intemperie e delle stagioni. Dobbiamo 
guardarci da quelle cose, che abbiamo sperimen- 
tate , o che altronde sappiamo essere nocive alla 
salute; e in generale non metterci mai impruden- 
temente nel pericolo di vederla alterala. 

D. Perchè dite voi , che non dobbiamo metterci mai 
Catechismo morale. T»m. IV. $ 
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imprudentemente nel pericolo di vedere alterata la 

nostra salute i* 

R Perckè fa d'uopo, che la riflessione prevenga ed 
accompagni sempre ogni nostra azione, siccome 
noteremo a suo luogo; e quando e V accidente, o 
la violenza ci metta in circostanza del pencolo , 
di cui parliamo, se non possiamo o schivarlo, o 
deviarne gli effetti, dobbiamo almeno ben toste 
riparare, meglio che per noi si possa , alle funeste 
conseguenze , che ne potrebbero nascere. 

D. Avreste qualche altro mezzo da indicarmi, che 
influisca alla preservazione della nostra salute? 

R Un mezzo, che v'influisce assai, è la mondezza 
del corpo. 

D. Contribuisce essa la mondezza dol corpo alla sa- 
lute? 

R. Non è a dubitarne ; e molte malattie nascono 
appunto dalla mancanza di tenerci mondi ; e spe- 
zialmente quelle che chiamansi cutinoe, o volgar- 
mente della pelle. 

D. In che consiste la mondezza , di cui ragionate ? 

R Consiste , in tenere il proprio corpo lavato, e pet- 
tinata la testa. 

D. Basta essa questa cura della persona per preser- 
varci sani? 

R. Bisogna aggiungere , che colla mondezza del corpo 
è necessaria quella delle biancherie, e de' vestiti, 
quella dei letti, e dell'abitazione. Le quali cose 
tutte ognuno, qualunque aia la condizione sua , 
può facilmente; ottenere , purché vi ponga qualche 
attenzione. 
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DIALOGO IX 

Della Medicina preservatrice • De ciarlatani^ 
e de loro secreti. 

D. Vi sono altri mezzi di preservare la salute? 

R. Evvi anche l'altro di usare di tratto in tratto, 
secondo l' opporl unità , quanto suggerisce quel ge- 
nere di medicina, che chiamasi igiene, che vuol 
dire appunto preservalrice . poiché con certo regi- 
me semplicissimo possiamo di fatto cautelarci da 
noi stessi contro molte malattie. 

D. Sapreste voi indicarmi con qualche esempio in 
quali casi possiamo noi usare della mediciua pre- 
servalrice ? 

U- Possiamo usarne tenendo dietro a certe altera- 
zioni , che succedono nel nostro corpo , e che po- 
trebbero senza un pronto riparo produrre malattie 
gravi ; come sarebbe quando ci sentiamo fuori del 
solito debilitati di forze, o riscaldati; quando ab- 
biamo preso raffreddore , o faticato troppo , o 
contratta indigestione , e cose simili. La medicina 
preservalrice c'insegna ancora le precauzioni che 
dobbiamo prendere qualora ci avvenga di esporci 
a luoghi , o a casi , che possono in differenti 
maniere nuocere alla nostra salute. 

D. E come apprenderemo noi questo genere di me- 
dicina ? 

R. Non vè cosa più di questa facile da apprendersi, 
poiché se ne trovano gl'insegnamenti in parecchi 
piccoli libri a bella posta stampati ad uso del po- 
polo. E a ciò giovano pure gli avvertimenti, e le 
pratiche, che le Savie persone suggeriscono. 

D. Per l'oggetto sia di preservare la nostra salute, 
sia di ristabilirla essendo ammalati , possiamo noi 
riportarci a ciarlatani che vendono specifici, e me- 
dicamenti secreti ? 
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ft. I ciarlatani possono facilmente minare* la nostra 
salute , non sostenerla , e preservarla , come noi 
abbiamo bisogno di fare. Perciò i savj Governi li 
bandiscono come ingannatori del popolo , della cui 
buona fede costoro abusano per trarne denaro , e 
cbe molte volte avvelenano con composti mal fatti, 
e peggio applicati. 

D. Eppure qualche volta si è veduto, che i loro 
secreti e specifici hanno giovato. 

R. Non è facile giudicare fondatamente della vera 
cagione di qualche guarigione avvenuta dietro l'uso 
dei rimedj secreti che costoro hanno dato. Ma è 
cosa certa , che colui , il qaale pretende di avere 
de' secreti , per questo solo deve essere sospetto a 
tutti. Ed essendo la medicina tanto coltivala fra 
noi , ò il massimo degli spropositi il ricorrere a 
persone che non si conoscono , e bene spesso 
miserabili ed ignoranti , come sono per Io più 
coloro che spacciano specifici , e secreti per la 
sanità, o per le malattie R correndo a questa razza 
di gente si fa poco conto della vita. ' 

D Secondo questo discorso , non si dovrebbe dun- 
que far uso mai di certe medicine , che pur hanno 
credito , sebbene sieno il secreto di chi le mani- 
pola, e le vende. 

R Se ve n' ha , che 1' esperienza dimostri salutari , 
e che i medici stessi suggeriscano , ancorché non 
sappiano di che sieno composte ; queste possono , 
e debbonsi usare, perchè non appartengono alla 
classe di quelle , di cui parlavamo. Tali p. e. sono 
le così dette Acque del Pollini. Piuttosto però che 
essere il secreto di uno, sarebbe meglio che fos- 
sero una libera e nota composizione di tutti , 
rimuneratone il fortunato inventore a proporzione 
del benefìzio ; perciocché così e pel minor costo 
sar» bbero di soccorso generale , e conosciutone 
1* ingredienti potrebbero forse acquistare una per- 
fezione maggiore. 
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DIALOGO X. 

Dell' innesto vaccino*. 

D. Per preservare gli uomini dai funestissimi effetti 
del vajuolo , si è io qnesti ultimi tempi trovato 
d' innestare una specie di vajuolo proprio delle 
Tacche, perciò detto vaccino. Siamo noi obbligati 
ad assoggettarci a questa inoculazione? 

K. \\ diritto che abbiamo di vivere, e di viver sani, 
e di conservarci eolla sanità nella integrità sua 
pienissima tutta 1 attività de' nostri sensi, e la roba- 
stezza , e la forma della nostra persona , ci chia- 
ma al dovere di provvederci contro tutti i pericoli, 
ai quali possiamo andare esposti in grazia del 
yajuolo. Perciò essendo dalla esperienza provato , 
che X innesto vaccino ci preserva da tutti que' mali , 
che il vajuolo umano ordinariamente reca to- 
gliendo ad un gran numero di uomini la vita , e 
ad altri lasciando diverse imperfezioni , noi siamo 
obbligati a sottometterci al medesimo. 

D. Ma inoculandoci non veniamo noi a tirarci ad- 
i dosso una vera malattia per paura di quella, che 
potremmo forse non avere mai , o che potremmo 
avere benigna? 

B Così dicevano i nemici dell' innesto del vajuolo 
umano, quando esso solo conoscevasi come preser- 
vativo : nè per ciò avevano ragione , perchè l'espe- 
rienza aveva già dimostrato il vantaggio sommo, 
che alla generalità degli uomini apportava quel 
metodo, quantunque soggetto a qualche eccezione. 
Ma mentre rarissimi sono quelli , che lungamente 
vivendo non abbiano il vajuolo ; grande è assai il 
numero di quelli , che soccombono a questa ma- 
lattia crudele; e maggiore poi il numero di quelli 
die ne ritraggono iunettissimi eftetti. L' innesto 
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taccino , al contrario, quando sia t'aito per tempo 
e b»*ne, risparmia audio qualunque sorta di va- 
juolo. 

D. Non fa dunque conto della sua vita , e viola il 
diritto di conservazione chiunque non si sottopone 
air innesto vaccino ! 

R. Così è per l* appunto. E sono degni di altissimo 
rimprovero i padri , o quelli che ne fon no le 
veci , siccome si dirà a suo luogo , i quali tra- 
scurano o per negligenza , o per testardaggine , di 
far vaccinare i loro figliuoli ; e si accorgono imi- 
tilmonte del loro fallo quando veggono "poi , che 
la malattia, la quale hanno lasciata venir naturale, 
o li rapisce loro inesorabilmente, o loro li lasciai 
contraffatti e magagnati. 

* 

DIALOGO XI. 

» 

Delle Professioni pericolose alla salute. 

D. Se dobbiamo far conto delia vita , come voi mi 
avete detto fin qui , ci tara egli permesso di 
applicarci a certe professioni , nelle quali tante 
volte s* incontra la morte , o alcerto si abbrevia 
sempre la vita ? 

R Di quali professioni intendete voi parlare ì 

J). Per esempio di quella del soldato , del marinajo , 
del lavoratore nelle miniere , e di tali altre. 

R- Tutte le professioni tendono al bene e partico- 
lare di chi le esercita , e generale della società , 
che dal conplesso delle medesime trae rieeheXza , 
sicurezza , e potenza. Dunque hanno tutte un og- 
getto giustissimo , che è la soddisfazione de* veri 
bisogni. Perciò sono esercitate con vero diritto. 

D. Ma non è certo , che quando uno si mette a 
fare il soldato , o il mari na jo , si ospone al peri- 
colo , il primo di essere ammassato in guerra , e 
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il secondo di restar sommerso in acquai» Simil- 
mente colui , che lavora nelle miniere , oltre d 
pericolo di restar sepolto nette viscere della terra , 
come pur molte Tolte succede , certissimamente 
poi contrae nel suo fisico tali croniche indisposi- 
f ioni , per le quali -il h metà del eorso ordinario 
della vita degli altri uomini egli finisce la sua. 

R. La professione del soldato tende a difendere i 
diritti comuni ; non a perdere la vita. 

D. Eppure quanti soldati non muojono nelle guerre? 

H. Se nella difesa dei diritti comuni avviene che il 
soldato muoja , questa è calamità , la quale tanto 
è langi che entri nell' oggetto della professione , 
che questa anzi colle sue regole e discipline mira 
costantemente alla salvezza anche de' soldati , men- 
tre cerca la salvezza pubblica. Ma noi parleremo 
di questo argomento forse più opportunamente 
quando ci accadrà di parlare dei doveri che na- 
scono dal diritto di difesa. 

D. Aspetterò dunque di chiedervi allora Io sciogli- 
mento di alcuni dubbj sopra questa materia. In- 
tanto pero ditemi , se vi piace : come non si op- 
pone al dovere di conservarci la professione del 
marinajo ì 

R. Essa è istituita per servire al commercio sì ne- 
cessario al ben comune ; e molte volte si adopera 
o nella difesa pubblica, o nella ricerca di cose in 
generale utilissime per 1' avanzamento delle arti e 
delle scienae. Nasce dunque anch'essa da un diritto 
manifesto. 

D. Ma chi si espone alla navigazione non ne è tante 
volte la vittima ? 

R. I casi ohe accennate, sono assai rari in confronto 
del pieno numero di coloro che navigano inno- 
cuamente. Altronde que' rari casi funesti sono ef- 
fetti di calamità puramente eventuale Chi naviga 
non intende , ne vuole annegarsi , come non vuole 
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rompersi Tosso del collo colui che va a cavallo , 
o in vettura , e come non vuole soffocarsi chi 
mangia-: sebbene qualche volta puro accada alcuna 
di queste disgrazie. 
D. Gli conviene però calcolare i pericoli delle bur- 
rasche , degli scogli , delle secche, e di tali altre 



cose ! 



R Ciò è vero; e di fatti la nautica, che è la scienza, 
la quale insegna quanto appartiene alla navigazio- 
ne , calcola questi pericoli , ed investiga i modi o 
di evitarli , o di superarli ; e questo studio , che 
è parte della professione , rende appunto giustis- 
simo negl individui V esercizio della medesima. 

D. Ma a me pare , che se dobbiamo far conto della 
vita, e attendere a conservarcela, noi non possia- 
mo esporci mai a nissun pericolo, che tenda a 
farcela perdere , o a peggiorarne la condizione , 
non avendo noi bisogno di star male. 

R Certamente noi non abbiamo bisogno di star ma- 
le , essendo anzi traiti invincibilmente e costante- 
mente a cercare di star bene. Perciò il nostro bi- 
sogno è di evitare, o di superare i perìcoli, se 
questi ci minacciano mentre attendiamo . a procu- 
rare o a noi ! o agli altri ciò che può essere o 
necessario o opportuno. Questo è dunque ciò che 
debbon fare coloro , i quali esercitano professioni 
pericolose alla sanità , o alla vita. 

D. Ma non sarebbe meglio, che tali professioni non 
si esercitassero ? 

R. No : perchè troppo contribuiscono al bene gene- 
rale della società ; e il loro rispettivo esercizio 
cade eziandio in vantaggio de particolari , che ne 
traggono o sostentamento , o ricchezza , od onore. 

D. Direte voi la stessa cosa di quelle professioni , 
nelle quali la salute degli uomini che vi si appli- 
cano , si logora sordamente cosi che la vila finì- 
•ce assai prima di quel tempo , in cui suol finire 
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negli altri , come p. e. accade a chi larora nelle 
miniere, o in fabbriche ed arti per alcun titolo 
insalubri ? 

R. Dico la stessa cosa , perchè gli uomini hanno di- 
. ritto di applicare la loro industria in tutto ciò 
che può contribuire al loro ben essere , e al ben 
essere generale ; e tali sono le arti di qualunque 
fatta. 

D. A me pare che qui sia contraddizióne. Tali uo- 
mini coli 1 esercizio delle arti cercano il loro ben 
essere ; e intanto si espongono ad un manifesto 
accorciamento di vita , che è contrario al ben es- 
sere. Scioglietemi questo dubbio. 

R. Il dubbio si scioglie facilmente. Una Tolta che 
l'oggetto di un'arte sia trovato, di diritto, il dan- 
no, che dall'esercizio di quell 1 arte può venirne 
all' individuo che la esercita , non sarà mai che 
accidentale. Il danno adunque che può venirglie- 
ne , non produce in esso lui altr'obbligo che quello 
di cautelarsi con certi riguardi e con certe regole 
generalmente note e praticate. Farebbe male , 
perchè opererebbe contro il proprio diritto , se 
non usasse quanto occorre per cautelarsi. 

DIALOGO XII. 

De' Mezzi di cautelarsi contro i pericoli delle atii 
pericolose alla salute. 

* » 

D. Convenite adunque, che si ha dotere di adope- 
rare de' riguardi e delle regole nell' esercizio delle 
arti pericolose alla salute? 

ft. Senza fallo ; perciocché questa è una conseguenza 
del diritto di conservarsi. 

D. E quali sono , almeno in generale , i principi » 
ai quali si possono riferire i riguardi e le regola 

, . in- questione ? 
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IV Primo. Sì dee consultare la complessione dell'eie * 
mo , che vuole applicarsi a tale genere di arti j 
poiché se non può corrispondere alle fatiche ch'e- 
gli deve sostenere esercitando una tale professio- 
ne, invece di cercare il suo bene coli' esercizio 
della medesima , farebbe manifestamente il suo 
male. .Secondo. Si deve esattamente osservare quel 
regime che è proprio di chi sì dedica a tale prò- 
fessione pel buon governo della propria salute. 

I). Tn che consiste questo regime •* 

H Ogni professione ha le norme dei particolari ri- 
guardi , eh' essa esige per preservare la sanità e 
la vita di chi la esercita. Tutte poi domandano 
certe regole intorno al mangiare e bere , al testi- 
re , al cambiar aria , al riposare ec. 

DIALOGO XIII. 

De' Ciurmatori , saltatori , giocolieri ec. 

D. Secondo che avete detto fin qui, il diritto di ap- 
plicare l' industria alle professioni che col bene dei 
particolari promuovono anche il ben pubblico t 
prevale ai pericoli , che nell* esercizio di tali pro- 
fessioni ed arti s' incontrano. Fate voi Dissona dif- 
ferenza tra tali arti e professioni , e quelle che 
servono puramente al divertimento pubblico? 

R. Che volete voi dire con ciò? 

D. Io intendo parlare di quelle stravaganti arditezze, 
che certi ciurmatori mostrano al volgo con toIì da 
torri altissime , col passeggio sopra funi , o con 
balli e salti da corda , e tali altre pericolosissime 
cose. 

IV Voi dovete sapere , che V uomo ha tate flessibi- 
lità del suo corpo , che colf esercizio giunge a 

. fare cose meravigliose , e a farle con assai rimoto 
pericolo , checché sia del giudizio \ che ne fa, la 
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moltitudine , la quale sorpresa dalla singolarità 
del tentativo trema per costoro , i quali ordina* 
riamente non hanno alcuna paura. 

t>. Volete voi dunque dire, ch'essi noa si espon- 
gono a nissun pericolo ? 

li. Non voglio dir tanto : ma certo è , che per co- 
storo ti pericolo, al quale si espongono, è di tale 
lontana probabilità , quale è quella di chi avvezzo 
a cavalcare ardisce mettere a prova un puledro 
giovine. 

D. Finalmente chi mette a prova un puledro giovi- 
mi , se si espone a qualche lontano pericolo , giac- 
che altronde converrete che quest' uomo sia pra- 
tico in ciò che prende a fare , esercita un' arto 
che è utile agli uomini. 

R. Il vizio adunque , in che possono direttamente 
cadere coloro che fanno i ciurmatori , i saltatori, 
i giocolieri , come avete indicato , sta piuttosto 
nel carattere del loro mestiere j e di questo noi 
parleremo altrove. 

t). Converrà almeno che mi diciate in cho termini 
il pericolo , a cui si espoae l'uomo facendo tali 
cose , diventi un abuso. 

R La regola generale per fissare l'abuso sia nella 
mancanza del diritto di agire. 

D. £ nou manca il diritto di agire ove la 
o la vita sono compromesse? 

R. Appunto. Questo è il principio , eoo cni I 
giudicarne. 

D Come adunque ne giudicheremo noi? 

R. Considerando prima di tutto , oltre le circostanze 
di fatto , r indole e Y estensione del diritto di 
perfettibilità , di cui a tempo debito parleremo. 
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DIALOGO XIV. 

Della Mutilazione 

D. Attendendo , rhe mi parliate di ciò che appartiene 
al diritto di perfettibilità , vi farò, se mei permet- 
tete, un' altra domanda. 

R Fatela. 

D. Non è es*a una violazioni» del diritto di conser* 
razione anche la mutilazione , che V uomo fa di 
se stesso, o che permette che gli si faccia , sia 
che si proponga di assicurarsi una grata voce pel 
canto, sia che creda di potersi per essa sottrarr* 
all'incoinoli di una passione troppo seducente? 

R O per l'uno, o per V altro ometto che ciò sia, 
T uomo che si mutila , o eh* permette d' essere 
mutilato , viola apertamente V integrità della pro- 
pria persona , mirica ni dovere che ha di conser- 
vare le sue torse ; e con ciò al rispetto che devs> 
ai propr) dirilti. 

D. Siete dunque d' accordo , che costui offende il 
suo diritto di conservazione ? 

R Ciò è sì vero , eh* per la esperienza è manife- 
sto , tali parsone fiiire coli' essere abitualmente 
, cagionevoli , col diventare vittime infelici di una 
profonda tristezza, e col rendersi oggetto del co- 
mune disprezzo. 

DIALOGO XV. 

...... 

Del Suicidio, 

D L'uomo deve far conto della vita in omi ma- 
niera da voi indicata , perciocché essa è il fonda- 
mento di tutto V essere suo , e per lui è tutto. 
Nè generalmente parlando ha egli per ciò da far* 
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grandi sforzi , perciocché ti è spinto naturalmente 
da quel costante ed insuperabile attraimeoto ch'egli 
ha a cercare di star bene. Ma dopo tutto ciò par- 
mi di dovervi fare una domanda sopra un sogget- 
to , che a prima vista potrebbe riguardarsi come 
contraddittorio a quanto si è detto fin qui. 
R. E che domanda è questa , che vi pare di dovermi 
fare ? 

D. Essa è, se l'uomo sia in alcun caso padrone di 
privarsi da sè stesso di vita? 

H E perchè volete voi farmi questa domanda? 

D. Perchè alcune \oIte l'uomo, qualunque ne sia la 
cagione, trovasi in tanta angustia di star male , 
che la morte sola può dargli rifugio , iu quanto 
che soltanto per essa può egli cessar di sottrile. 

R. Pur troppo 'si dà il caso deplorabile, di cui par- 
late , e in ogni tempo se ne sono avuti calamito- 
sissimi esempj ! Ma altro è, che noi parliamo di 
un fatlo , e ne spieghiamo la cagione ; altro è che 
pretendiamo di ripetere questo fatto da un prin- 
cipio di diritto. 

D. Poiché voi fate quesla distinzione, vi domanderò 
dunque primieramente a che mai possa attribuirci 

3uesto fatto, il quale sembra essere io contrad- 
izione colla stessa natura umana ? 
R. Non è rigorosamente in contraddicane colla na- 
tura umana , la quale , se ben si considera , né 
si contraddice mai , nè può contraddirsi. E voi 
potete persuadetene facilmente unendo insieme , 
e confrontando le due considerazioni , che poco fa 
da per voi medesimo avete fatte. Imperciocché 
siccome per ingenita indole V uomo continuameute 
ed insuperabilmente cerca di star bene ; e per ciò 
necessariamente ama la vita , fondamento di ogni 
6uo star bene ; così quando sta male , e non ha 
con che trarsi a star bene , necessariamente cade 
in desiderio di cessar di vivere, noa altro mezzo 
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reggendo di por fiae al suo star male. K con cìt> 
appunto la cagione si conosce del funestissimo ec- 
cesso , a cui si abbandona ; quello cioè di darsi 
la morte : come si conosce tutto 1' andamento , 
che prende per eseguire questo miserando attentato. 
D Quale è dunque la cagione , di cui intendete 
parlare ? 

fi Questa è la perdita, che disgraziatamente l'uomo 
fa della speranza nel tvmpo, in cui oppresso dal- 
l' avversità ne avrebbe maggior bisogno. 

i>. Che fa essa la speranza "ali uomo oppressò dal- 
l' avversità ? 

fi Essa contribuisce a fargli sostenere pazientemente 
i mali, che l'affliggono , rappresentandogli il buon 
effetto de' mezzi , che ad oggetto di far cessare , 
e di attenuare i mali , che soffre', l'uomo mette 
in opera o da sè stesso , o coli' intervento di al- 
tri ,o che , se non altro e$li attende dalla in- 
fluenza del tempo , e degli avvenimenti. 

T). La speranza in ohe dunque propriamente consiste? 

R. Consiste nella persuasione appunto di tale buon 
effetto. 

D. Or l' uomo , che ha perduta sotto il peso dell* av- 
versità la speranza , come vien' egli conducendosi 
al funesto caso , di cui parliamo ? 

R. Vi sarà cosa facile il comprenderlo, considerando, 
che 1' uomo , il quale non ha più speranza , non 
ha più alcun une a cui tendere , e per cui operare. 
Imperciocché tale è la natura, 0 costituzione no- 
stra, che sempre tendiamo a qualche cosa, e non 
per altro operiamo, che per giungervi. Quando 
adunque l'uomo- non ha più alcun fine a cui ten- 
dere , e per cui operare , restano in lui soppresse 
tutte le sue forze; e questa soppressione di tutte 
le sue forze , il complesso delle quali altronde 
costituisce la sua vita, necessariameute produce la 
sua distruzione. 
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D. Ma non è «gli un fine , che Y uomo sì propone 
anche nello stato, di cui parliamo, quello di cessar 
di soffrire uccidendosi ? Non è un uso delie sue 
force , eh' «gli fa , anche quello di determinare e 
di eseguire i mezzi con cui si toglie la ?itat> 

R. À ciò rispondo, che queste cose da voi accennate 
non sono se non se 1 espressione del morale disor- 
dine estremo , in cui allora V uomo precipita ; e 
che non si possono considerare che come puri mezzi 
meccanici del fenomeno , che allora succede , il 
quale è la distruzione dell' uomo. Imperciocché 
altronde , se egli ha da eseguirla , non può a ciò 

S'ungere che così abusando per Y ultima Tolta 
die sue forze : che abuso il direte anche voi , 
giacché quantunque proceda da un sentimento a 
. noi naturale , quale si è di cessar di soffrire , però 
conduce a stato , che non è punto a noi naturale , 
qnal si ò quello di cessare di essere. 
D Vi confesso, che io sento qualche difficoltà in con- 
cepire la cosa come voi la rappresentate. Io non 
nego, che il furore con cui alcuni si sono* tolta 
la TÌta, non manifesti in essi un grande' disordine 
in tutte le loro facoltà. Ma non tì sono stati 
altri, i quali si prepararono di lunga mano a 
morire volontariamente con una tranquillità di 
animo meravigliosa , e ragionando del loro fiue con 
tutta la sapienza del filosofo? Ora qual disordine 
accusare in essi? 
Vi Noi non abbiamo bisogno di gire con lunghe spe- 
culazioni cercando cosa , che si presenta ciliarissi- 
mamente da sè medesima. Tutti quelli > de'qualt 
voi parlate , qualunque essi sieno , certo è , che 
non si sarebbero mai data da sò stessi la morte, 
se non si fossero trovati nelle circostanze sinistre , 
per le quali venne loro a peso la vita. Avevano 
dunque perduta ogni speranza sia di ottenere ciò 
che bramavano , sia di conservare ciò che amar 
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vano , sia di ricuperare ciò che gli avvenimenti 
avevano loro tolto , oel mentre che tàii cose per 
essi formavano il solo oggetto, per cui loro la vita 
era cara. Cosi non ebbero più alcun fin^ , a cui 
tendere, e per oui operare. £ questo* è appunto 
ciò, che costituiva l ! estremo morale disordine, nel 
quale erano caduti; qualunque poi sia stata la foi- 
ma , con cui sono essi venuti ad esprimerlo : che 
questa non è che cosa puramente accidentale. 
D. Secondo ciò che voi dite , non meriterebbero 
adunqne alcun nome di onore certi nomini , che 
pur sembrano da tanti secoli celebri , e che sonosi 
riguardati come esemplari «fi grande virtù, dap- 
poiché alla servitù , o alla ignominia preferirono . 
la morte, e se la diedero valorosamente da sé 
medesimi ? 

K. La celebrità di tali uomini non ò fondata < ri- 
spetto al fatto , di che parliamo , se non che sopra 
un pregiudizio nato nella mente delta moltitudine , 
e poco prudentemente da Pensatori, per altre ra- 
gioni commendabili, seguito, per la singolarità del 
. fatto, e per l'inesatto esame de' principj , coi quali 
dovevasi appressare. Codesti uomiói adunque non 
meritano che compassione , perciocché hanno sof- 
ferta la maggiore calamità , a cui 1 uomo possa 
andare soggetto. Del rimanente sostenere la ser- 
vitù , o l'ignominia , se queste sono meritate, è 
una giusta espiazione de' falli commessi ; ed è un 
tratto di virtù- il sostenerle non meritate , poiché 
» con ciò T uomo esercita la fortezza , che gli è 

data appunto per resistere all' avversità : dovendo 
infine ogni uomo sapere , che nelle cose della vi* 
ta , piucchè tutt' altro, può la fortuna, e che Ta- 
nica cosa certa, che gli sia data, si è di rasse- 
gnarsi quando essa gli sia avversa. 
D. D' onde mai viene , che taluni sieno tratti a t\ 
calamitosa catastrofe? 
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R. B^o fate ciò ricercando ; perciocché infine in 
mezzo alla moltitudine immensa degli uomini , po- 
chi sono quelli, che così soccombano, mentre per 
ordinario noi siamo tutti ingegnosissimi a crearci 
speranze <T ogni genere , ed anche ove scarso , o 
uiun fondamento di ciò abbiamo. Il elio viemme- 
glio conferma la spiegazione , che ho data del de- 
plorabile fenomeno , di cui parliamo. D«rò intanto 
rispondendo alla ricerca vostra , che in generale 
piccolissime rimote cagioni attaccando ie nostre 
forze morali possono preparare sì funesto effetto. 
Mentre però , essendo esse e troppo varie. , e troppo 
complesse non possono qui da noi individuarsi 
convenientemente , basterà dire, che non si andrà 
lungi dal vero stabilendo , che questa tremenda 
cntastrole è preceduta poco più poco meno dalle 
stesse cagioni , alle quali si debbono attribuire i 
differenti gradi del T alienazione della mente. 
D. V è egli qualche nonna da prendere ondo pre- 
munirsi dal pericolo di tanto m.ale? 
K Bisogna di buon' ora avvezzarsi a ftarc in guar- 
dia di se medesimi, e a non fare prendere piede 
sopra di sè nè a certi falsi principi , nè a certe 
esagerazioni della immaginazione. Bisogna sopra 
tutto imparare a contenere le proprie passioni , a 
eoflrire le contraddizioni degli uomini , e della 
fortuna , considerando , che tale è la condizione 
nostra, che non tutte le cose, nè sempre, riescono 
seco n« lo i desiderj nostri ; e non perdere mai di 
vista , che in qualunque situazione noi siamo , 
possono sovrastarci tristissimi lini , i quali il no- 
stro stesso interesse vuole che abbiamo a soste- 
nere con forca d animo ove non possiamo evitarli. 
Così ci abitueremo a rispettare i nostri diritti in 
ogni più aspra circostanza , i quali intante sono 
preziosi , in quanto bene esercitati mediante la 
Catechismo morale Tom. ÌV. 6 
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pratica dei corrispondenti doveri (brinano il noslro- 
st/ir brne , e Molali l'ormano la nostra infelicità. 

D. Voi cosi avete parlalo ilei Suicidio come di un 
fatto , e ne avete additata la cagiona , il proce- 
dimento , e in qualche modo ancora il modo di 
evitare tanla calamità. >la e non volete voi par- 
larne come di un* azione confrontata cou uu prin- 
cipio di diritto? 

R. Quando a v relè ben ponderato tulio ciò , che fin 
qui ho d«*tto del Suicidio , comprenderete chiara- 
mente , che intorno al medesimo non resta più a 
d*r nulla , perciocché quanto può contribuire a 
(limi strarlo contrario ai priucipj della buona Mo- 
rale , è stalo già esposto. 

DIALOGO XVI. 

Del modo di sostenere la morte. 

« 

D. Noi non dobbiamo darci da noi medesimi la 
morte. Però come dobbiamo noi comportarci ri- 
guardo ad essa ? 

R Non cercarla in nessun modo ; ma quando sia 
inevitabile sostenerla con rassegnazione. 

D. Intendo, che non dobbiamo cercarla, dovendo 
anzi prl nostro diritto di conservazione far tutto 
per vivere. Ma come possiamo noi sostenerla con 
rassegnuzione ? 

R- Considerando, che la natura ha messo un limito 
alia vita deli! uomo, siccome vi ha dato un prin- 
cìpio; che l'ordine insuperabile delle cose porta 
cosi; e che giunta 1' ultima ora di ciascheduno, 
l' unico vero bisogno che gli resta , è appunto 
quello di rassegnarsi alla sorte comune di tutti 
gli esseri che hanno vita. 

D. E che bene produce la rassegnazione? 

R. E-sa fa sostenere all' uomo con calma ogni mal# 
inevitabile. 
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D. Senza la rassegnazione , eli cui parlate, quale 

* sarebbe lo stato dell' uomo posto in prossimo 
pericolo «li morte ? 

R Egli proverebbe funestissime angosce , le quali 
non sarebbero che uu male di più aggiunto a quel- 
lo , che inevitabilmente gli sovrasta. 

D. Per avere questa rassegnazione bisognerebbe che 
V uomo potesse superare V orrore , che la natura 
Slessa sembra ispirargli per la morte. Ora come 
può egli superarlo ? 

R. Non si tratta di superare l'orrore, che la natura 
stessa ci ha ispirato per la morte ; ma si tratta 
bensì di fare buon uso di questo sentimento. 
33. In che supponete voi , ohe Y orror della morte 
consista ? 

R. Esso consiste Dell 1 apprensione del prossimo pe- 
ricolo della nostra distruzione ; e questo affetto ci 
è dato per provvedere ai bisogni di un tale slato. 

D. Come adunque apprendendo il prossimo pericolo 
della nostra distruzione provvederemo noi ai bi- 
sogni di un tale stato ? 

R Vi provvederemo impiegando il nostro coraggio, 
sia col mettere in opera i mezzi atti a salvarci 
dalla morte, se ciò fia possibile nella circostanza , 
sia col rassegnarci alla morte , se essa sia nella 
circostanza inevitabile ; e ciò con quelle couside* 
razioni , che abbiamo esposte di sopra , e con quelle 
più particolari , che le circostanze nostre possano 
suggerirci. 

D. E quali considerazioni più particolari possono le 
nostre circostanze suggerirci per utilmente rasse- 
gnarci alla morte ? 

R. Esse sono pressoché tante, quanti sono gV indi- 
vidui della umana specie ; ood* è difficile l enu- 
merarle , e indicare in appresso le riflessioni con- 
fortanti , che se ne possono dedurre. Il giovine 
deve considerare , che flou è il solo , a cui sia 
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toccata vita breve ; che a molti altri è tornata 
aoche più breve; che. vivendo più a luu«o poUva, 
forse trovarsi in gravi travagli : e che non è la 
maggiore , o minore lunghezza della vita quella , 
la quale o alleggerisca , o aggravi il dolor d» Ila 
morte; che protrando piii oltre la vita, avrtbbe 
polulo trovarsi in casi da aver dovuto dolersi «j 
essere vivuto si a lungo. 

D. Non mi dispiacciono queste considerazioni. Ditemi 
Nquali possano conlbrlare l'uomo maturo. 

uomo maturo può trar conforto dal buon uso^ 
eh* egli ha fatto della vita scorsa ; e dal pensiero 
che gli sono risparmiati jP incomodi della vec- 
J chiaja , ì quali certamente non sollevano alcuno 
dagli affanni della morie , parendo anzi, che l'a- 
bito della vita renda più grave jl senso di perderla, 

D. E come dunque penseranno i vecchi ? 

R. I vecchi non possono vedere nella morte che il 
destino stabilito per ciascuno. 

D. V è qualche considerazione generale da farsi su 
questo argomento? 

R. In generale non possiamo usar bene dell' orror 
della morte , nè utilmente impiegare il nostro co- 
raggio in si difficile circostanza , nè esercitare me- 
diante una giusta rassegnazione la fortezza in quel 
punto spezialmente sì necessaria , senza l' ahiiq 
della virtù , contratto colla costante pratica della 
medesima nel corso intero della v*la. 

D. Converrà dunque dire , che la ragione , per la 
quale gli uomini dabbene muojono rassegnati e 
tranquilli, si è. che vivendo si esercitarono nella 
virtù? 

R. Appunto per questo. E chi vuol morir bene dee 

vivere virtuosamente. 
D. Giova egli vivendo pensare spesso alla morte? 
R. Non v* ha dnbbio s che ciò giova ; perciocché più 

preveduto che ne fia il caso , più agevolmente vi 
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ci rassegneremo. Olire a che il pensiere della morte 
ci ecciterà a ben usare della vita finché ne go- 
diamo , e a sostenerne con più animo le traversie, 
come quelle t che non possono durare eterne. 

D. Come dunque dobbiamo considerare la morte ? 

H. Come un sonno , da cui non ci svegleremo più. 
Affrettiamoci dunque ad operare il bene , non sa- 
pendo quando queste sonno ci possa cogliere : e 
siccome i superstiti giudicheranno di noi , nè po- 
tremo difenderci ; cerchiamo colla buona condotta 
nostra di meritare da essi un giudizio , che ci sia 
favorevole. Raro volte , e non mai a lungo , i su- 
perstiti sono ingiusti verso i morti (i). 

i ■■ ■ 

(i) Veggasi quanto si fc detto nella Prefazione , intorno 
alla Religioni: , la quale sola può , siccome dar perfezione 
alle azioni morali dell'uomo, cosi anche prestargli i più 
certi conforti contro V orror della morte. 
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DOVERI CORRISPONDENTI AL DIRITTO 
DI PERFETTIBILITÀ*. 



DIALOGO I. 

■ 

Della estensione ed importanza di questi doveri. 

D. Cora esige propriamente da noi il diritto di 
pei/etlibiUtà ? 

R. Essendo noi traiti per la naturale nostra costitu- 
zione insuperabilmente a star meglio che sia pos- 
sibile; ed a ciò abilitandoci il diritto di perfet- 
tibilità, esso e' impone di fare tutto quello , che 
può produrre il vero nostro miglioramento. 

D E come potremo noi procedere per ottenere que- 
sto fine? 

R. Dando con opportuno esercìzio tutta la estensione 
possibile alle nostre forze fìsiche e morali. 

D. Ma cosa intendete yoì per questa estensione, la 
quale dite dovere noi dare maggiore che sia 
possibile alle nostre forze ? 

R. Intendo dire con ciò, che noi dobbiamo rendere 
tanto il nostro corpo e i nostri sensi , quanto 
il nostro spirito, e il no9tro cuore, più che sia 

Sossibile rapaci di servire alla giusta soddisfazione 
i quella non mai interrotta serie di bisogni, che 
tengono continuamente in azione V uomo, inteso a 
cercar di star bene quando sta male , e di star 
meglio quando sta bene. 
D. Perchè avete detto , che dobbiamo far ciò eoa 
opportuno esercizio ? 
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R. Perchè consistendo in complesso il nostro mi- 
glioramento nell' esercizio di tutti i diritti , e nella 
pratica di tutti i doveri-; ed oltre ciò nella mi- 
gliore maniera di esercitare gli uni , e di prati- 
care gli altri ; noi dobbiamo tenere in perfetto 
accordo tutte le nostre forze , le quali si corri- 
spondono insieme , e tutte vanno a riferirsi ad un 
solo oggetto , che è appunto il miglioramento nostro. 

D. Se ciò è, bisognerà dunque prima di tutto farci 
una ben chiara ed esatta idea di quello , in che 
propriamente consiste la soddisfazione de 1 bisogni 
nostri. 

R. Da ciò , in che ho detto consistere in complesso 
il nostro miglioramento , voi dovete avere già com- 
preso qualmente la soddisfazione de 1 nostri biso- 
gni non ialà soltanto , oè precisamente , nè sem- 
pre , nel procurarci quello , a che direttamente si 
riferisce V attuale inquietezza molesta che lo co- 
stituisce , ma si v vero nell' usare di que' mezzi o 
fisici , o morali , che possano in qualunque modo 
o farla cessare , o dirigere alla più opportuna^ 
sicurezza del vero nostro star bene, o meglio. 

D. Perchè distinguete voi qui due sì differenti con- 
dizioni , quali sono o di far cessare la molesta 
inquietezza costituente il bisogno , o di dirigerla 
alla più opportuna sicurezza del vero nostro star 
bene , o meglio ? 

R. Perchè molte volte accade , che la soddisfazione 
di un tale bisogno lungi dil produrre il nostro 
star bene , ci cagiona un male peggiore ; od in- 
vece di servire al miglioramento della nostra con- 
dizione , la peggiora , come con molli esempi di 
cotidiana pratica si può rendere mauifesto. 

D. Vorrete dunque da ciò concludere, che noi dob- 
biamo vegliare assai , e stare bene attenti perchè 
quello che facciamo per un determinato fine cha 
pure fia buono , non ci pregiudichi' per un altro 
fine o buono egualmente, od anche migliore? 
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R. CosK è precisamente. H trascurando quest' avveri 
lenza fini abuseremmo della perfettibilità , che ò 
Ja qualità caratteristica dell' uomo; e cadremmo in 
un vizio, il quale fa peggiorare senea riparo la 
nostra condizione, mentre pur cerchiamo ad ogn' i- 
stante di migborarla , e tale è anche il nostro 
vero bisogno. . 

DIALOGO IL 

• , • « . * 

Del vizio della Imprudenza. 

Ò. Che vizio è quello , in che cade l'uomo , quandi 
intendendo di migliorare la sua condizione, manca 
di avvertire al complesso di tutti i doveri , nella 
pratica de' quali sta appunto V esercizio della per- 
fettibilità ? 

R. Questo è il vizio della imprudenza. 

D. i Ite intendete voi per imprudenza ? 

Ti. Intendo o la mancauza di provveder*, o il prov- 
veder male che fa l'uomo alle esigenze della pro- 
pria perfettibilità. 

D. Quando è, che l'uomo manca di provvedere alle 
"esigenze della propria perfettibilità ? 

R Quando dirigendo la sua azione alla, soddisfazione 
di un bisogno presente che lo stimola e lo in- 
quieta , non osserva la serie de* bisogni , che ver- 
ranno a slimolarlo e ad inquietarlo in appresso ; 
e per difetto di quest'avvertenza si priva de mezzi , 
che poi gli occorreranno per potere soddisfacendo 
o quelli migliorare veracemente la sua condizione. 

D. H quando è , che 1' uomo provvede male alla 
esigenza d<"lla propria perfettibilità ? 

R Quando dirigendo la sua azione ad un bisogno 
presente , non osserva , che in Inogo di procurarsi 
un vero vantaggio si reca danno , volgendosi le 
conseguenze della sua azione ad un vero deterio- 
ramento della sua condizione. 
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tt. Se «osi è j parmi , «he «»rà pare ,mpr U </ en3 „ 
il non operare talvolta per la soddisfazione di 
un bisogno presente , sul riflesso di conservare 
le proprie forze per la soddisfazione di altri , che 
si presumano potere occorrere , e che o non occor- 
reranno di fallo , od occorrendo avrebbero avuto 
nella soddisfazione del bisogno presente un accon- 
cio provvedimento. 

R. Voi non andate errato ragionando in tal modo : 
essendo cosa certissima , che 02111 nostro star be- 
ne , ed ogni miglioramento nostro dipende dalla 
bene ordinata economia delle soddisfazioni de' no- 
stri veri bisogni , la quale si regge soltanto dui 
complesso sistema delle nostre azioni e passale , e 
presenti , ed avvenire. 

D. Con che mezzo piiò 1' uomo schivare il vizio della 
imprudenza ? 

R. Colf abito della 1 opposta virtù , che si chiama 
Prudenza. ' 

- DIALOGO III. ' 

1 

Vfllu vh'lù della Prudenza. 

D. Datemi la vera idea della virtù della prudenza. 

R. La virtù della prudenza è quella forza d'animo, 
colla quale !•* uomo contenendo, o dirigendo i suoi 
appetiti provvede a' suoi bisogni presenti per modo, 
che l'uso di tutte le sue forze flsithé e morali 
costantemente e veramente cospiri con perfetto ac- 
cordo al pieno oggetto dfl sub miglioramento.* 

D. Mi pare che questa virtù debba riuscire molto 
difficile da praticarsi bene , poiché per quanto posso 
argomentare essa abbraccia la considerazione di 
tutti i nostri bisogni, e diritti, di lotti i nostri 
dovéri, e di tutti i possibili modi di corrispon 
Jtie col fatto ai medesimi. 
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R. Questo è verissimo. La prudenza abbraccia in 
tutte le sue parti 1 oggetto sommo della -nostra 
perfettibilità , della quale essa n è , per così dire, 
[' istromento essenziale. 

D. E come possiamo noi acquistare questa virtù? 

R. Abituandoci alla riflessione , ed alla esperienza tanto 
nostra , quanto degli altri. 

D. Cosa importa la riflessione ? 

R. Importa il considerar bene tanto i proprii appe- 
titi , e gli oggetti ai quali tendono , quanto la 
convenienza , o disconvenienza , che gli uni e gli 
altri possono avere col supremo bisogno del nostro 
migliorameuto. 

D. Cosi adunque si verifica, che la prudenza com- 
prende ne* suoi calcoli tanto il tempo e i bisogni 
presenti, quanto il tempo e i bisogni futuri? 

R. Aggiungete : e molte volte anche la considera- 
zione di quanto appartiene a tempi e cose passa- 
te , siccome vi ho fatto osservare di sopra. Ecco 
aduoque il principale carattere della prudenza , 
desunto precisamente dal diritto di perfettibilità , 
al cui buon uso essa presiede. 

D. Sebbene da ciò , che di sopra avete indicato , io 
debba avere compreso la ragione di ciò ; pure ve 
ne ricercherò qui direttamente , mentre ove vo- 
gliate compiacervi di ripetermela , mi resterà essa 
viemmaggiormente impressa nella mente. 

R. La ragione , che ricercate , si è , che la perfet- 
tibilità non è determinata , come gli altri diritti 
nè ad un tempo, nò ad un oggetto, nè ad un 
modo solo ; ma essenzialmente involge e comprende 
tutti i tempi della vita umana , e tutte le passioni 
nostre , e tutti i singoli oggetti delle medesime , 
e tutti inoltre i modi migliori di dirigere l'eser- 
cizio de' nostri diritti. . 

D. Cosa importa 1 esperienza tanto nostra , quanto 
degli altri ; che è la seconda cosa , alla quale avete 
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detto che dobbiamo abituarci per acquistare la 
virtù della prudenza? 
R. L' esperienza serve a mostrarci gli effetti tifili o 
nocivi , che in certi casi derivano da certe ario- 
ni } onde poi trarne regola sicura per la noslr* 
condotta. 

D. Dovendo io ben apprendere tutto ciò , cbe l'uomo 
dee fare per 1' esatto esercizi© della sua perfetti- 
bilità , voi m 1 inscenerete , io «pero , con quali 
mezzi possiamo rendere tanto il nostro corpo , » 
i nostri sensi , quanto il nostro spirito , e il no- 
stro cuore capaci, il più che sia possibile , di ser- 
vire ali 1 opera importantissima del nostro miglio* 
ra mento. 

R. Noi cominceremo tosto a trattare di questi quat- 
tro argomenti. 

DIALOGO IV. 

Degli esercizj del corpo. 

D. Come può f uomo migliorare le sue forze fisiche? 
R. Dando al suo corpo tutta la possibile robustezza, 

e flessibilità. 

D. Perchè dee V uomo dare al suo corpo tutta la 
possibile robustezza , e Jlessibilità ? 

R. Perchè una volta che pel dovere che ha di con- 
servarsi , egli è stato bene in misura , onde non 
pregiudicare alla propria sanità , che è lo stesso 
che mantenere nel naturale vigore i suoi sensi „ e 
la sua persona ; V uomo dee rinforzare ed accre- 
scere la fisica capacità de* suoi sensi , e della' per- 
sona sua, onde rendere gli uni e i altra possibil- 
mente più atti ad ogni opportuno esercizio de' suol 
diritti. II che appunto ottiene colla robustezza e 
Jlessibilità. 

D. Con che mezzi può l'uomo ottenere questa robu 7 
stezza , e questa flessibilità ? 
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•II. Coli* avvezzarsi progressivamente sino dai suoi 
primi anni agli esi?roizj diversi , ne' quali il suo 
coqpo può muoversi e affaticare. 

i). 1 ragazzi sogliono amare trastulli e giuochi , i 
quali esigono gran movimento della persóna. 

R Questo che Vedete farsi (hi radazzi, altro non ò 
che l'espressione del bisogno della perfettibilità, 
con cui la natura ti sprona, volendo guidarli allo 
sviluppaménto delle loro forz; fisiche. Perciò le 
regole, della buona educazione suggeriscono , che si 
prefiggano loro certi giuochi ed esercizj , più o meno 
lunghi e forti, secondo che l'età crescente com- 
porta , come sono i giuochi di palla , del pallone , 
d;!la corsa , della lotta y e il nuotare, e Accaval- 
care , e 1' evoluz oni militari ; e cose simili. 

D. Sono eglino dunque i ragazzi obbligali a queste 
cose ? 

R. Vi sono obbligati «lai bisogno che hanno di dare 
al loro corpo robustezza, e flessibilità. E quelli , che 
preseggo ou alla loro educazione , mancherebbero ad 
un essenziale loro ofdcio , so non li esercitassero 
di frequente in alcuni almeno di questi esercizj 4 
o secondo le circoatanze in cose equivalenti. 

I). K che nascerebbe di male ai radazzi non esercì- 
tandbsi rtelle cose che accennate ? 

R. Non procurandosi di buon' ora la robustezza , o 
Jlessibilità , di cui ogni uomo proporzionatamente 
alla sud complessione è capace , verrebbero ad es 
sere privi de* principali mezzi che loro occorre- 
ranno nella vita per ben esercitare tutti i fera 
diritti. 

D. Perchè dite , che altrimenti verrebbero privi dei 
principali m ;zzi , che loro occorreranno nella vita 
p 'r ben esercitare lutti t loro diritti ? 

R. Perchè l'esercizio di qualunque diritto domanda 
sanità di corpo , accortezza di spirito , ed energia 
Ai animo ; le quali cose non, si ottengono perfet- 
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temente , se non si ha , e non si mantiene nel 
maggior «rado possibile per ogni parte della sua 
organizzazione robusto e flessibile il corpo : ,tale 
essendo la corrispondenza , che la natura ha posta 
• tra le forze morali e fisiche dell' uomo. 

P- Nascerebbe altro male ai ragazzi non tenendosi 
esercitali siccome voi dite ? 

R. Nascerebbe loro un altro male non meno fune- 
sto; ed è che avrebbero un eccitamento potentis- 
simo al vizio della poltroneria. 

D. Che intendete voi. per poltroneria? 

R. Intendo Y abito della inazione delle nostre forre 
fisiche , dello comunemente pigrizia. 

D" Come avrebbero essi i frazzi questo grande ec- 
citamento alla poltroneria non esercitandosi come 
voi suggerite? 

R. Perchè dove non è abito dell' azione , 1* uomo 
facilmente ceda al senso della fatica; e se l as- 
sume per lo stimolo di un bisogno istantaneo, la 
sfugge però per rincrescimento quando occorre- 
rebbe incontrarla per riflessione. 

D Se la poltroneria è un vizio , converrà dire , 
eh' esua sia I abuso di qualche cosa buona. Ora 
di che cosa è essa abuso? 

R. Essa è abuso di quel riposo , il quale è neces- 
sario all' uomo dietro la stanchezza , che gli eser- 
cizj e la fallica producono. 
D. Noi dobbiamo dunque riposare, e non esser© * 
poltroni ? 

R. Così dobbiam fare per mantenerci sempre rispetto 
alle noslre forze in una vantaggiosa capacità. 

D. Sono i ragazzi soli, che debbono praticare gli 
esercì*}, tendenti a dare al nostro corpo robustetza, 
e flessibilità ? . 

R. ]/ uomo dee inrominciare da ragaz/o con questi 
esercizj , o simili. Deve crescere continuando net' 
1' abito della fal'ca , ed applicarsi singolarmente a 
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fargli esercizj , che hanno una più particolare 
la/ione allo stato civile , in cui si trova. Dive- 
duto maturo di età non deve dismetterne V uso 
nemmeno quando il suo stalo non esige cose si- 
mili , perchè è suo interesse aver pronte ad ogni 
occasione le sue forze per tutti i bisogni , che 
possono occorrergli. 

IX Quali sono singolarmente gli esercizj, oe' quali 
giova che Y uomo sia abitualo? 

R. Quelli del camminare a pi<*aS , dsl cavalcare , d*;l 
maneggiare armi T del nuotare, dello arrampicarsi , 
elei saltare, dello scagliar pietre, e simili. 

IX Perchè preferite aoì singolarmente questi esercizi? 

FL Perchè questi cospirano tulli a corroborare fa 
complessione nostra, e a renderci svelti; massima- 
mente pe' casi particolari, ne' quali l'uomo per 
sottrarsi a gravi pericoli può avere bisogno di 
essere espertissimo ih tali cose; essendo cerio, che 
molli sono periti per non avere avula pratica di 
questi esercizj. 

D. Con quali misure questi esercizj debbonsi essi 
fare? 

IV Poiché tutto eiò che facciamo , dee riferisr ai 
nostro star bene , od al miglioramento nostro , 
dobbiamo avere sempre presente, che il vizio 
entra subito dove entra V abuso o da una parte o 
dall' altra , non tanto riguardo alle immediate 
azioni che si fanno , quanto riguardo al complesso 
di tutto ciò che concerne P intera vita dell' uomo. 

D. Come faremo noi a stare sempre in misura rispetto 
a tante cose? 

R. Sfuggendo da una parte ta poltroneria, e dal- 
l' altra l' intemperanza ; ed invocando per ciò faro 
opportunamente V ajuto della prudenza. 



1 : 



Digitized by Google 



Cap. II. Djal. V. 79 

■> 

DIALOGO V. 
Del riposo , delle distrazioni, e dei divertimenti. 

■ 

D. Da ciò , che di sopra avete detto intorno al 
riposo , parmi eh 1 esso possa appartenere ai doveri 
corrispondenti al diritto nobtro di perfettibilità. 
Non è egli vero? 

R. Voi non v' ingannate. Il riposo repristina le no- 
stre forze , e le rende poi atte ad essere di nuovo 
impiegate nell' esercizio dei nostri diritti , e dei 
rispettivi doveri. 

D. D' onde singolarmente nasce la necessità del ri- 
poso ? 

R. Nasce dal bisogno , che dopo una fatica qualun- 
que, sia di corpo, sia di spirito, sia anche di 
cuore , noi abbiamo bisogno di cessare. 11 che 
non facendo, la nostra Sanità si altererebbe, e 
noi audremmo a distruggerci. 

D. Quali sono i modi , con cui possiamo procurarci 
riposo ? 

R. Generalmente parlando , gli uomini che travagliano 
in arti meccaniche , dopo un certo lavoro hanno 
bisogno di mettersi in quiete, rifocillandosi poscia 
col mangiare, e ristorandosi col dormire. Per ciò 
hanno certi periodi nella giornata , in cui appunto 
interrompono le loro opere per ricrearsi in queste 
varie maniere che ho dette ; ed hanno certi giorni 
nel mese, in cui si mettono in ozio perfetto. 

D. Quelli , che si applicano ad esercizj di spirito , 
cioè in arti liberali , in scienze, in funzioni di go- 
verno, e simili, e per lo più fanno vita, sedenta- 
ria , cessando dalle loro funzioni come debbono 
essi ordinare il loro riposo? 

R. Questi , quantunque non travaglino di braccia , e 
della persona materialmente , siccome fanno quelli 
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che lavorano ne' mestieri meccanici , noa per* 
affaticano meno, poiché l' applicazione dello spirito 
non si fa senza un esercizio materiale del cervel- 
lo , parte deliri? «s 0 ! ma «lei corpo nostro , dm Vi 
nòa corrispondenza intima cou tutta la nostra 
macchina , e che è soggetta ad una stanchezza 
degna di riguardo forse più di quella qualunque, 
a cui possano essere soggette le alice meno nobili 
parti del nostro corpo. 
D. Dunque qual genere di riposo abbisogna a quasi i 
uomini ? 

li. Essi primieramente debbono cercare aria aperta 
levandosi dalle chiuse camere , ove sono stali 
applicali , e passeggiare , o cavalcar© , o trottare 
in carrozza , o f*re qualche altro esercizio di 
corpo , il quale è loro essenzialmente necessario 
per mantenersi nella debita robustezza e flessib ili*. 

D. Ho «dito, che ol.:mii di questi pa-saao qualche 
ora lavorando in alcuna arte meccanica. Cosa deb- 
besi pensare di tale metodo? 

R. Non se ne può pensare che bene. Tanto pia ch'e- 
gli è certo , che tutti gli uomini , i quali non 
tono per condizione di slato lavoratori in mestieri 
ed arti meccaniche , dovrebbero esercitarsi in al- 
cune di queste , non tanio n titolo di quegli eser- 
cizj , che abbiamo detti neecssarj p**r conservare 
la robustezza e flessibilità del corpo , o per sol- 
lievo dalle cure, che lo studio, o le funzioni del 
loro slato domandano per riposo ; quanto per trarre 
daila distrazione un nuovo mezzo dj proprio mi- 
glioramento. 

D. E come intenda yoi , che applicandosi questi 
uouuni per distrazione a qualche arte meccanica , 
trarrebbero da tale esercisio un nuovo mezzo ài 
miglioramento? 

R. S.-. la pc.rfptlihilità richiede , che si dia tutta la 
possibile estensione alle aostre ferie, tanto fìsiche , 
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quanto morali , voi apertamente vedete , che que- 
sti uomini abitualmente occupati nelle arti liberali , 
nelle scienze , o in simili professioni , che miglio- 
rano le loro forze morali , coli' aggiunto esercizio 
delle arti meccaniche verrebbero a migliorare an- 
che le loro forze fisiche , poiché darebbero ezian- 
dio a queste una vantaggiosa estensione. 

D. Sono persuasissimo del vostro pensiero. 

R. Dite di più, che se ciò fosso, forse alcune arti 
riceverebbero- un grado maggiore di perfezione, 
mentre chi è p»ù raffinato d'ingegno , e lavora 
per puro divertimento , è sopra chi deve lavorare 
per mestiere in caso di correggere , o di aggiun- 
gere : d' onde appunto nasce il perfezionamento. 

D. Mentre questo metodo sarebbe eccellente ; e un 
materiale esercizio qualunque sembra essere ne- 
cessario a chi si occupa in tutt' altro che in me- 
stieri meccanici ; io non posso dissimularvi la forte 
sensazione che mi destano due cose , che veggo farsi 
sovente dagli uomini , le quali a me pajono con 
traddittorie. 

R. Quali sono queste due cose, di cui favellate? 

D. Una è , che quelli , i quali passano la giornata 
applicati in esercizj di mente , cercano molte volte 
sollievo in altri esercizj pure di mente ; e dicono 
fare ciò per distrarsi. 

R. E quale è poi V altra cosa ? 

D. L'altra è , che quelli , i quali passano la loro 
giornata in lavori di mestieri e di arti meccani- 
che , cercano sollievo in altri esercizj pure di fa- 
tica , come sono giuochi di palle, e di forze, balli, 
viaggi a piedi di molte miglia-* e simili. Le quali 
cose i contadini, e gli artigiani fanno singolarmente 
ne' giorni di festa; e questi dicousi di essi diver- 
timenti. Ora che debbesi pensare di tale condotta ? 

R. Debbesi pensarne bene. 

D. Ditemi , se vi piace , la ragione. 

Catechismo morale. Tom. IK 7 
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R. Succede di tulle le forze del corpo rispetto alla 
fatica quello che succede allo stomaco rispetto al 
mangiare. Lo stomaco si stanca di un cibo , c no 
con-epiàce sazietà , che vuol dire stanchezza ; ma 
intanto appetisce , e riceve altri cibi. Ciò dimo- 
stra , che la stanchezza non è che in un senso ; 
e cambiando oggetto l'uomo non solo re6ta capace 
di nuova fatica , ina in quella nuova fatica trova 
un sollievo, mentre per c:jsa equilibra, dirò così, 
tutto il sistema delle sue forze. 

D. Fin qui veggo giustificati coloro , i quali abituai* 
mente applicati a cose meccaniche in altre egual- 
mente meccaniche cercano distrazione e sollievo. 
Ma come spiegherete voi la condotta di chi ap- 
plicato alle cose di spirito in altre cose pure di 
spirito si distrae e cerca sollievo ? Se nelle cose 
di spirito , siccome avete detto , affatica il cer- 
vello ; esse con ciò invece di dargli riposo , lo . 
stancano maggiormente. 

R. Anche in questi secondi corre la ragione che ab- 
biamo detta de' primi. Tutto ciò, che l'uomo fa, 
porta fatica ; e una controfalica del genere stesso 
provvede alla . stanchezza cagionata dalla prima. In 
generale il sonno è quello, che ristabilisce le forze, 
consumate tanto nelle occupazioni del proprio sta- 
to , quanto in quelle delle distrazioni e dei di- 
vertimenti. . . 

D. V è qualche regola generale, che in ordine aita, 
occupazioni di distrazione e di sollievo si possa 
dare per chi esercita abitualmente mestieri ed arti 
meccaniche ? s 

R. V è questa , che dovendo in corrispondenza del 
diritto di perfettibilità dare la più possibile esten- 
sione alla capacità delle sue forze morali- e fisiche , 
per distrazione usi esercizj di spirilo. 

D. Come sarebbe a dire ? 

R. Applicandosi alla lettura di qualche libro , il 
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fjuale gli rischiari la mente intorno ai doveri del 
6uo sialo , o al perfezionamento dell'arte o del 
mestiere , che professa , o a qualunque altro utile 
argomento ; oppure udendo persone più istrutte 
di lui ragionare di tali cose ; o infine ragionan- 
done egli in compagnia di altri. 
D. Gli uomini , che fanno mestieri , ed esercitano 
arti meccaniche , hanno sì poco tempo nella gior- 
nata da distrarsi ; e sono altronde tanto stanchi 
quando hanno finiti i loro lavori , che probabil- 
mente questa regola non può da essi ruttarsi in 
pratica. 

R. Perdonate. Oltre a che vi sono pochi fra essi , 
che sia di estate , sia d' inverno non passino al- 
cune oro oziando , le quali potrebbero con loro 
vantaggiò mettere meglio a profitto; essi hanno 
poi scuramente i giorni di festa, ne' quali hanno 
tempo di alternare con altri esercizj di corpo que- 
sti , de' quali io ragiono. 

D. E vero : la festa è giorno di riposo. 

R. Ed appunto perchè è giorno di riposo , si deve 
da chi negli altri giorni è obbligato ad occuparsi 
in mali rial i lavori, impiegare singolarmente nello 
istruirsi. Il che serve nel tempo atesoo e a diver- 
timento , e a miglioramento. 

DIALOGO VI. 

De Giuochi. 

D. Fra le distrazioni e i divertimenti , molli pongono 
il giuoco , iu cui si arrischia qualche denaro. E' 
egli questo un metodo, il quale serva all'oggetto 
del riposo , di cui si parla ? 

R. Vi sono de giuochi , i quali ricercano una certa 
applicazione di mente, avendo regole determinate, 
come sono il {resette, l ombra , la dama, gli scac- 
chi , e simili. Ve ne souo poi altri , i quali ri- 
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cercano una certa sveltezza della persona , od 
un acutezza d'occhio, o destrezza di braccio e di 
mano , come il biliardo , il trucco , e simili. Fi- 
nalmente vi sono giuochi detti di azzardo, ne quali 
tutto dipende dal caso. 
D. Ebbene ! che dite voi di queste differenti specie 
di giuochi? 

R. 1 giuochi delle prime due specie appartengono 
alla perfettibilità, perchè sono una vera estensione 
della capacità delle forze del nostro spirito , o della 
nostra persona ; e il deuaro , cKe in tali giuochi 
si arrischia , serve di slimolo allo spirito per ob- 
bligarlo alla necessaria attenzione. 

D. A che somma deve , o può ammontare il dena- 
ro , che si arrischia in questi giuochi ? 

R. Esso deve essere sempre in una somma , la quale 
corrisponda ali oggetto , a cui il giuoco si riferi- 
sce , che è la distrazione , o il divertimento. E 
questa considerazione basta perchè si vegga , che 
non può essere se non della minima quantità re- 
lativamente alla condizione di chi giuoca. 

D. Non si potrà dunque giuocare grossa somma? 

R. Ciò sarebbe un abusare della distrazione che sì 
cerca , ed un violare la propria perfettibilità. 

D. Come si violerebbe la propria perfettibilità , e si 
abuserebbe della distrazione che si cerca? 

R. La cosa è manifesta poiché giuocando grosse 
somme si farebbe del giuoco un affare , quando 
non può essere clie un divertimento. 

D. Che nascerebbe adunque di male da ciò? 

R. Ne nascerebbe , che 1 uomo invece di migliorarsi , 
a che tende V opportuna distrazione , con tale abuso 
peggiorerebbe di condizione, poiché da una parte 
la brama di guadagnare l'altrui lo farebbe cadere 
nel vizio dell' avidità ; ed abituandosi in questo 
vizio andrebbe ben presto a cadere in altri peg- 
giori : dall'altra parte poi la perdita polendo rui- 



i 



Digitized by Google 



Cap. li. Dial. Vi 85 

• • ■ 

tiare la sua economìa , lo trarrebbe alla funesta 
condizione di star male in mille maniere, e al 
pericolo di star sempre peggio ingolfandosi in mi- 
serie e in vizj di ogni genere. 

D. Tanto male può avvenire avvezzandosi a giuocare 
grasse somme? * • 

R. L' esperienza lo prova nei funesti effetti , che ne 
hanno risentiti molti , i quali a poco a poco si 
sono addomesticati col giuoco , non contentandosi 
di coltivarlo soltanto ne' termini , che 1' oggetto suo 
naturale di momentanea distrazione prescrive. 

D. Cosa poi dovremo noi dire de giuochi d' azzardo , 
dove si tratta di grosse somme , o dove , se la 
vi noi la è assai forte rispetto a ciò che si mette, è 
però sempre più probabile il pericolo della perdita? 

R. Questi giuochi sono tutti di loro natura viziosi , 
poiché sono un abuso della distraziouo e del di- 
vertimento. Essi peggiorano la condizione dell'uomo 
invece di migliorarla. 

D. Come la peggiorano ? 

R. La peggiorano, noichè non hanno per vero ecci- 
tamento se non 1 avidità del denaro. In essi non 
è l'accortezza e l'attenzione che vaglia , ma il puro 
caso , quando non sia anche la frode. 

D. Veggo infatti , che chi ama tale geoere di giuo- 
chi spesso se ne fa una seria occupazione , e ne- 
prende un gusto esclusivo. » 

R. Allora contrae del giuoco una passione abituale , 
che come per l 1 abuso è cattiva , diventa inoltre 
una sorgente inesausta di altre passioni cattivissi-' 
me. Perciò tanto è lungi , che con questi giuochi 
l'uomo riordini, e rinvigorisca le sue forze, come 
domanda la propria perfettibilità , onde poi atten- 
dere più felicemente all'esercizio degli altri suoi 
diritti , che anzi le distrae e le consuma con dan- 
nosissima sua degradazione : così che ne raccogli*: 
poi infine pessimo frutto. 
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D. Ma se vincesse a modo di arricchire , il frutte 
non sarebbe cattivo. 

R. Non è già la ricchezza qut- Ila che migliori T uomo : 
è il buon uso della ricchezza , quando essa si pos- 
siede per messi convenienti , fra i quali non può 
riporsi certamente il giuoco, se esso nasce dall' a- 
buso di un diritto, secondo che abbiamo veduto, 
e secondo che diremo parlando dei doveri corri- 
spondenti al diritto di proprietà. 

DIALOGO VII. . 

Del ballo e del teatro. 

D. Fra i divertimenti , che molti uomini amano , vi 
sono quelli del bullo , e del teatro. Ditemi cosa 
se ne debba pensare. 

R. Il ballo unisce insieme I* esercizio materiale delle 
forze fìsiche , e quello delle forze morali per la 
letizia e giocondità , in cui pone V uomo la musica 
eccitatrice degli a fletti del cuore. Per non abusare 
del ballo fa d' uopo contenersi da ogni eccesso 
tanto della fatica , quanto de piaceri , che lo spi- 
rito, o il cuore possono prendervi. 

D. Che regola adunque mi suggerirete voi ? 

R. Per ciò che spetta all' esercizio della persona , 
che si fa ballando, voi avete già avute le regolo 
opportune in tutto ciò che abbiamo detto fin qui 
intorno al couto che si deve far della vita. 

D. li per .ciò che riguarda i piaceri dtllo spirito e 
del cuore? 

R Di questi parleremo in appresso ; e vedrete in 
che termini si rispetti , o si violi la nostra per- 
fettibilità; sicché applicandone allora il discorso al 
ballo , avrete ottimo mezzo di ben condurvi ri- 
guardo al medesimo. 

D. E riguardo al teatro , che dite voi ? 
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R. L' umanp ingegno ha fatto del teatro un esercizio 
di spirilo e di sentimento , diretto alla istruzione 
ed alla educazione dell' uomo. Ivi tutte te belle 
arti concorrono a gara per migliorarne le forze 
morali. Ovunque però accada , che Y uomo non 
ne tragga miglioramento , sarà manifesto Y abuso. 
In questo caso ciascheduno è giudice di sè medesimo. 

D. Ma per ben comprendere queste cose , mi sàrà 
d 1 uopo intendere quai doveri corrano all' uomo per 
riguardo al migiioi amento tanto de' suoi sensi, 
quanto del suo spirito e del suo cuore ; giacché 
tutte queste cose concorrono d' accordo nella mag- 
gior parte delle sue azioni. 

R. Così è di fatto. 

DIALOGO Vili. 

Dei senti dclf uomo. 

D. Gli esercizj del corpo danno robustezza, è nessi* 
bilttn. h egli questo lutto ciò , che abbisogna 
all' uomo por migliorare le sue forze fìsiche ? • 

R. No. Egli deve portare la sua ritenzione. anche sui 
proprii sensi , onde estenderne più che sia possi- 
bile la naturale capacità. 

D. E come si può estendere la naturale capacità dei 
sensi ? 

R. Dando ad essi un deciso carattere di prontezza^ e 

di sicurezza. 
D. In che consiste la prontezta de' sensi ? 
R. Nella svelta loro azione. 
D. E in che consiste la loro sicurezza? 
R. Neil' immancabile effètto della loro azione. 
D. La prontezza de' sensi , ossia là sveltezza della 

loro azione * da che dipende ? 
R. Dipende dalla loro integrità. 
D. Da che dipende V immancabile effetto della loro 

azione > ossia la loro sicurezza ? 
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li Dipende dnlla loro aggiustatezza. 

D. Che intendete voi per integrità de' sensi? 

R. Intendo la piene/™ delle convenienti loro forte» 

D li per aggiustatezza f* 

R. Per aggiustatezza de sensi intendo la direzione 
vera delle loro forze 

D. A che serve la prontezza de' sensi ? 

R. Serve alla più rapida soddisfazione de' nostri bi- 
sogni , ed in conseguenza alta più spedita pratica 
de' nostri doveri. 

D A che serve la sicurezza de' sensi ? 

R. Serve a tenerci sempre nella verità , di qualun- 
que natura sieno gli oggetti , intorno ai quali noi 
gì' impieghiamo. 

D. Come si verifica il miglioramento de' nostri sensi 
mediante la loro integrità , ed aggiustatezza ? 

R. lì' facile comprenderlo ; poiché avendo essi in sè 
quella pienezza di forze , che loro rispettivamente 
convengono , viensi ad avere al maggior grado 
possibile estesa la loro capacità per gli olficii , ai 
quali ciascuno di essi' è destinato ; e dirigendo le 
toro forze secondo la verità , viensi ad essere si- 
curi del loro servigio. 

D. Ma non dipende piuttosto dalla nostra fisica or- 
ganizzazione 1' avere i sensi più o meno pronti e 
sicuri ? " 

R. L' organizzazione fisica ci dà la prima disposizione 
a queste cose ; ma noi dobbiamo colla nostra di- 
ligenza proemare tanto di accrescere i gradi di 
capacità , della quale i nostri sensi sono suscetti- 
bili , quanto di fissare la .direzione vera delle loro 
forze. 

D. D' onde viene esso questo dovere ? 

R. Viene manifestamente dal diritte di perfettibilità ; 
poiché è chiarissimo che quante più pronti e si- 
curi sono i nostri sensi , tanto più la 
della nostra yiìt migliora. 
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£). Come possiamo noi ottenere e consertare nei no- 
stri sensi quella pienezza di forze , che voi avete 
chiamata integrità ? • 

R. In due maniere : cioè tenendo da una parte i 
sensi esercitati ; e dall'altra non violentandoli mai. 

D. Che effetto produce I' esercizio de' sensi ? 

R. Promuove in essi, e postime quel progressivo svi- 
luppamene di capacità , che è il vero priocipio 
della loro prontezza. 

D. Che mali nascono dal non tenere esercitati i 
sensi ? 

R. Restano , o diventano ottusi ; e non danno più 
che sensazioni grossolane e tarde. 

D. £ quando accade che si violentino da noi i no- 
stri sensi? 

R. Quando o si esercitano prima che abbiano acqui- 
state le forze proporzionate agli offìcii corrispon- 
denti , o nell uso de' medesimi si oltrepassa la 
misura della giusta loro capacità. 

13. Che mali nascono sia da questo esercizio prema- 
turo , sia da questo uso soverchio ? 

R. Nasce il male , che s'indeboliscono in quanto alla 
forza loro in generale, e in quanto ai gradi, dei 
quali la loro forza rispettivamente può essere ca- 
pace : onde invece di averli migliorati estendendo 
la loro capacità , siccome dobbiam fare , si alte- 
rano e peggiorano, divenendo inetti. 

D, Come possiamo noi ottenere e conservare nei no- 
stri sensi quella di regione vera delle loro forze , 
uella quale consiste la loro aggiustatezza? 

R. L' aggiustatezza de sensi viene ad essere Y imme- 
diata conseguenza della loro integrità. Noi non 
abbiamo che ad aggiungere il soccorso che presta 
il confrontò de 1 modelli migliori. 1/ educazione è 
quella r che in questa parte ci ajuta , toccando ad 
essa il farci conoscere quali sieoo nelle diverse 
cote i migliori modelli. « 
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DIÀLOGO IX. 

Della eleganza e del buon gusla. 

D. Quali sono gli elfettt , che V aggiustatezza de' sensi 
perfezionata pel confronto de' modelli migliori prò* 
duce in noi ? 

II. La eleganza nel portamento e nelle maniere , e 
il buon gusto nel vestire , alloggiare , mangiare , e 
in ogni tale altra nostra consuetudine. 

D. Che intendete voi per eleganza nei portamento , 
e nelle maniere ? 

R Intendo quV modi di dire, di slare, e di mo* 
verci della persona , i quali più brevemente e più 
chiaramente esprimono r esercizio de' nostri diritti , 
e dei doveri che vi corrispondono. 

D E per buon gusto cosa intendete ? 

ft. Intendo la scelta di questi modi. 

D. Perchè la eleganza e il buon gusto appartengono 
alla perfettibilità ? 

JV Perche sono mezzi , coi quali 1 uomo estende la 
capacità tanto de suoi sensi , quanto did suo spirito* 

D. Come accade , che la eleganza , e il buon gusto 
si applichino rispettivamente al dire , allo staro , 
al muoverci , al mangiare , vestire , alloggiare , e 
a tali altre cose fatte da noi in eserciz o de no- 
stri diritti ? 

B. Vi si applicano portando in esse semplicità , e 
ornine. 

D Cosa intendete qui per semplicità? 

R. Siamo forse in raso più di sentire cosa essa sia , 
che di definirla. Manca !a semplicità ovunque più 
cose diverse sono unite insiemi*. Quella della quale 
parliamo , imporla , che al fui* propostoci si uni- 
scano insieme le «ole cose necessarie* 

D. E cosa è T ordine ? 
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R. V ordine è la disposizione delle cese fatta colla 
proporziono del fine, al quale servono. 

1). Cosa fa dunque la semplicità ? 

R. Giova a rendere più pronto l'< flètto delle cose, 
che debbono servire alla soddisfazione di?' nostri 
bisogni. 

D. E che fa V ordine ? 

R. L' ordine giova a rendere più sicuro Y eff?tto delle 
co»e medesima. 

D. Però questa eleganza, e questo buon gusto t in ita- 
macino che non saranno il dovere che di quelle 
classi, le. quali comunemente si chiamano agiate. 

R. Voi sareste, in errore pensando cosi, ha eleganza 
e il buon gusto sono il dovere dell 1 uomo in qua- 
lunque classe si riponga , poiché il principio della 
perfettibilità è comune a tutti gì* individui della 
natura umana. 

D. Ma come gli artigiani , e i contadini , p. e. po- 
Uvbbcre pensare ad eleganza, e a buon gusto? 

R. Avendo voi veduto in che poche e facili cose 
consistano la eleganza , e A buun gusto , ag/vol- 
mente vi convincerete , che si possono verificare 
anche negli uomini delta classi meno agiate : tanto 
più che T avere e il praticare l' uno e Y aliro 
non solo non costa nulla , ma inoltre seconda i 
principj della buona economia. 

D. Perchè dite, che I? avere e il prati are la ele- 
ganza, e il buon gusto secoada i principj dilla 
buona economia ? 

R. Perchè di fatto ovunque » impiega eleganza e 
buon gusto si giunge p : ù presto , e più sicuramente 
al fioe propostosi. Il che non può negarsi essere 
parte della buona ecouomia , corno è facile vedere 
applicando questo principio ai più comuni oggetti 
della vita. 

\ Come si determinano esse dunque codeste cose ? 
Si determinano generalmente dalla cpllura- dilla 
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società , in cui* 51 vive ; ed esprimono il grado 
d'incivilimento tanto della nazione, quanto delle 
classi particolari , ed anche delle persone. Or co- 
me r incrvilimrnto è la espressione della perfetti- 
lilìtà , poscia eh 6 la eleganza ,e il buon gusto espri- 
mono l'incivilimento , non v' è dubbio , che non 
debbansi da ognuno avere e praticare , come un 
dovere corrispondente al diritto di perfettibilità. 

D. Ma come possiamo noi acquistare V abito della 
eleganza e del buon gusto? 

H. Colla osservazione de 1 buoni modelli , e colla imi- 
tazione de' medesimi , proporzionatamente alla no- 
stra particolare situazione. Il che costituisce la 
decenza. 

■ • 

DIALOGO X 

Della decenza , e della rusticità. 
D. Cosa è la decenza ? 

H. La decenza è la misura , che in ogni genere dei 
sentimenti e degli atti nostri mettiamo , propor- 
zionandola alla nostra situazione. 

D. La decenza appartiene essa a tutte le classi d'uo- 
mini ? 

R. Essa appartiene e a tutte le classi d' uomini , e 
a tutti gl'individui delle medesime , perciocché la 
loro situazione nella civile società è determinata , 
e ognuno deve ad essa proporzionare costantemente* 
tanto i modi di dire , di stare , e di operare della 
persona , quanto la scelta di tali modi. 

D. Mancandosi di decenza in che vizio si cade? 

R. Direttamente si cade nel vizio della rusticità , 
sotto il qual nome qui dovete intendere una certa 
inclinazione, ed un'avvicinamento allo stato sel- 
vatico dell' uomo , da cui per migliore sua condi- 
zione è stato tolto mediante lo stabile ordine civile. 
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D. E come questa , che chiamate rusticità , è un 
tìzio ? 

R. Essa lo è , perchè degrada V uomo , togliendogli 
uoa parte dei vantaggi , che lo stato sociale gli 
procura. Ond' è lo stesso che dire , che per la 
rusticità 1 uomo viola il suo diritto di perfettibilità, 

D. Dunque le maniere , che chiamansi sgarbate e 
rozze , usate da certi uomini , e i grossolani modi, 
che tengono nella t'orma delle loro azioni , deb- 
bonsi avere per cose cattive ? 

H. Esse sono apertamente contrarie al debito , che 
tali uomini hanno di migliorarsi tanto riguardo ai 
loro sensi, quanto riguardo al loro' spirito. 

D. E che male viene loro da tali maniere ? 

R. Il primo male si è , che chi vi si abitua, si pone 
al di sotto della comune degli uomini , non pren- 
dendo parte nella civiltà generale , e ne* vantaggi 
che da essa derivano. , 

D. Che vuol dire questa , che chiamate civiltà ge- 
nerale ? 

R. La civiltà generale è la somma de'varj gradi di 
estensione, che gli uomini uniti in società sono 
giunti a dare alle loro forze fisiche e morali pel 
migliore e più sicuro esercizio de loro diritti. 

D. Come dunque a cagione di quella che voi dite ru- 
sticità , 1' uomo vien egli a non aver parte ne van- 
taggi della civiltà generale ? 

R La cosa è manifesta , poiché chi in essa è abi- 
tuato , non gode della estensione , che gli altri 
hanno data alle loro forze fìsiche e morali. 

D. Glie dovremo d\;po ciò dire di quelli , i quali 
avvertiti di tale loro cattivo procedere , lungi dal 
piegarsi a prendere decènti modi , si ostinano nella 
loro rozzezza ? 

R. Dovremo dire, che costoro miserabilmente pre- 
feriscono 1' ignoranza e la brutalità al beneficio , 

che la civiltà offre nello alato sociale in cui vi- 

■ • - - • • . *■ » . 
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vi amo ; e che essenzialmente mancano di rispetto 
al loro diritto di perfettibilità , che è la qualità 
più preziosa , stata conceduta dalla natura agK 
uomini. 

DIALOGO XI. 

Del lusso , dell' affettazione , e della modestia. 

D. In fatto di eleganza, e di buon gusto si può egli 
eccedere ? 

li. Si può eccedere in due modi. O sostituendo alla 
semplicità e all'ordine una esagerazione capriccio- 
sa : o adottando una eleganza , ed un buon gusto 
proprio di una situazione superiore. IMel pumo 
caso si «ade nel vizio del lusso ; e uel secondo si 
cade nel vizio dell' affettazione. 

D. Cosa intendete voi per lusso? 

R. Io intendo appunto quella esagerazione capriccio- 
sa, che noi poniamo ne modi , coi quali eserci- 
tiamo il nostro diritto di perfettibilità. 

D. E cosa è ['affettazione? 

R. L' affettazione è V espressione del sentimento , col 
quale T uomo aspira a ciò , per cui non ha forzo 

capaei. 

1), Che male producono l' affettazione , e il lusso? 

R. Ci fanno cousumare inutilmente le forze , che 
dovremmo impiegare soltanto in cose utili. 

D. Ho inteso dire intorno al lusso tante cose , e 
sì differenti , che voi mi perdonerete, se vi domando 
rispetto al medesimo qualche notizia di più. 

R. Considerando bene la definizione, che ve ne ha 
data , voi avrete poco bisogno , che io vi trattenga 
di più intoruo al medesimo. Ovunque troviate x 
ohi; f uomo per dilatare il suo star meglio , nella 
«celta de' mezzi va al di là del vero fine, che 
deve proporsi, ivi è lusso, verificando visi una esa- 
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gerazione capricciosa. E siccome andando nt- Ila 
scelta tle' mezzi al di là del vero fine , commette 
un positivo abuso delle sue forze , perchè le 
consuma in ciò , che non migliora per nulla la 
sua condizione , ma anzi la peggiora in quanto lo 
priva di quelle forze per uu buon uso ; cosi chia- 
ramente vedrete , che ovunque è lusso , è vizio» 

D. Pare che quanto dite estenda l' idea del lussa 
anche olite gli oggetti della Morale, 

R. Voi dovete tenere per fermo , che ogni azione 
dell'uomo è un oggetto della Murale s perciocché, 
come altrove io osservai t tutte le azioni dell'uomo 
sono conseguenti ai sqoi diritti, o ai diritti de' suoi 
simili , o sono contrarie agli uni , o agli altri. 
Nulla v 1 è iu questo proposito d' iudifferente. Del 
resto, se parlando degli oggetti della Morale , per 
questi intendeste soltanto alcuni , che si riguar- 
dano più, strettamente proprii della medesima ; 
debbo confessarvi , che non ad essi soli io limito 
l'idra che ho data del lusso, poiché' compren- 
dendo io sotto questo nome l abuso delle nostre 
forze di ogni genere , può il lusso , quale io lo 
definisco , e quale credo che si debba definire , 
verificarsi anche intorno alle scienze, e alle arti 
di ogni maniera ; e con ciò essere sempre in 
opposizione al principio della umana p: r/cttibihtà. 

D. Desidererei però, che me ne accennaste qualche 
particolarità propria della Monile nel senso' appun- 
to , che- voi medesimo avete rilevato. 

R. Quando abbiate questo desiderio , io non ho che 
da farvi avvertire più espressamente alle circo- 
stanze , per le quali il vizio del lusso si rende 
sensibile nella vita comune. 

D. lì quali sono queste circoslanze? . 

R. Ksse sono due : quella dell" offendere , che il 
lusso fa la decenza ; e f altra de! fomentare , che 
fa l' affettazione. 
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D. Quando è, che il lusso ofTeode la decenza? 

R. Quando Y uomo per esso oltrepassa ciò, che 
conviene alla sua condizione nella società. 

D. Quando il lusso fomenta V affettazione ? 

R. Quando per esso l'uomo oltrepassa ciò, che con- 
viene alla propria economia. 

JD. Che conseguenza nasce quando l 1 uomo oltrepassa 
pel lusso ciò, che conviene alla sua condizione in 
società? 

K Egli si rende oggetto del disprezzo , e molte volte 

della invidia degli altri. 
D. E che conseguenza nasce quando V uomo pel lusso 

oltrepassa ciò, che conviene alla propria economia f 
R. Es;li si mina. 

D. Cosa dobbiamo noi opporre ai vizj del lusso a 

dell' affettazione ? 
R. La modestia. 
D. E cosa è la modestia? 

R. La modestia è 1' espressione della decenza ; e può 
definirsi in generale il sentimento de veri modi , 
coi quali dobbiamo esercitare la nostra perfettibilità. 

D. M' ingegnerò di andare da per me applicando la 
vostra dottrina ai varj casi , ne' quali mi accadrà 
di sentir parlare del lusso per vedere sempre più 
la verità della medesima. — Intanto dopo avermi 
ragionato de' .se/m deli' uomo, spero che mi vor- 
rete parlare anche do piaceri de sensi , i quali 
parmi che abbiano molta relazione colla perfetti- 
bilità. 

R. Questo è appunto 1' argomento , di cui mi di- 
spongo a trattare. . 
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Dei piaceri dei sensi. 

D. Che idea dobbiamo noi farci dei piaceri dei sensi? 

R. L idea giusta e sola , che dobbiamo farcene , è 
questa , che i piaceri dei sensi sono una condi- 
zione della nostra costituzione fisica. 

1). A che dunque tendono essi ? 

R. Essi sono f oggetto immediato de nostri bisogni 
fisici , e sono il mezzo , per cui veniamo tratti a 
quanto c'è d uopo fare per ìstar bene, se stiamo 
mal» , e per istar meglio , se stiamo bene. 

D Come i piaceri de* sensi sono essi f oggetto im- 
mediato de' nostri bisogni fisici ? 

R. In quanto , consistendo il bisogno in una deter- 
minata molesta inquietezza , dal soddisfare , che 
noi facciamo , al bisogno , e dal calmare con ciò 
T inquietezza molesta , che ci tormenta , necessa- 
riamente nasce in noi la grata sensazione , che 
diciamo piacere ; siccome proviamo chiaramente , 
quando essendo molestati da fame , o da sete , 
noi mangiamo , o beviamo. 

D. Come poi i piaceri de sensi sono un mezzo , per 
cui veniamo tratti a quanto c'è d'uopo fare per 
islar bene , se stiamo male , o per istar meglio , 
se stiamo bene ? 

R. Lo sono in quanto cedendo noi alla grata sen- 
sazione , eh essi ci recano , veniamo ad operare 
appunto ciò , che ci abbisogna ; siccome accade 
allorché pel piacere di mangiare , e di bere , prov- 
vediamo al nostro bisogno di vivere, e di conser- 
vare od accrescere le nostre forze. 

D. Veggo , come di fatto è la cosa. Imperciocché se 
T attrattiva del piacere mancasse , egli è probabi- 
le , che molte almeno delle cose , per cui ci con' 
Catechismo mobìlb. Tom IV. 8 
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6erviamo , e miglioriamo la condizione nostra , da 
noi non farebbonsi. 

R. Veramente V osservazione non deve giungervi 
nuova , avendo noi già altrove detto , che lo sti- 
molo del bisogno , che ci fa star male , e' induce 
a soddisfare al medesimo , onde trarci a star be- 
ne ; e nella soddisfazione appunto del bisogno sta 
il piacere , qualunque sia l'artifizio , per cui sor- 
ge : il che a noi non appartiene cercare. 

D. Ma ciò posto , non è dunque mai il piacere V og- 
getto assoluto e finale delle nostre azioni? 

R. No. Il piacere non è , che un mezzo prestatoci 
per operare ad altro fine migliore ; e direbbesi 
quasi un premio dato all' uomo , che fa quanto 
deve. 

D. Che conseguenza debbo io trarre da questa con- 
siderazione ? 

R. La conseguenza è , che manca di rispetto a se 
stesso , e viola apertamente la propria perfettibi- 
lità l'uomo , ogni volta che si propone per oggetto 
assoluto e finale delle sue azioni il piacere , quando 
questo non ne è che il mezzo ; e che evidente- 
mente , così operando , abusa delle forze de' suoi 
aerisi 

DIALOGO XIII. 



Della mollezza. 

D. In che vizio ci trae l'abuso delle forze de sensi 
fatto per amor del piacere ? 

R. Ci trae nel vizio della mollezza. 

D. Che intendete voi per mollezza r* 

R. Per mollezza io qui intendo l'abito che c' inclina 
ai piaceri de sensi come ad oggetto assoluto e fi- 
nale delle nostre azioni. 

D. Che affetti produce in noi la mollezza? 
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R. La mollezza crea de' falsi bisogni ne' sensi per 
soddisfarli ; e soddisfacendoli viene a pervertire i 
sensi medesimi nuocendo alla loro integrità. E così 
doppiamente peggiora la condizione dell'uomo. 

D. Come fa la mollezza a pervertire i sensi , . e a 
nuocere alla loro integrità ? 

ft. Lo fa in quanto esercitandoli troppo sotto certi 
rispetti , ne indebolisce le forze , e induce in essi 
abiti viziosi , pe' quali 1' uomo non seguendo più 
la giusta proporzione , che deve costantemente sus- 
sistere tra i suoi veri bisogni e la loro soddisfa- 
zione , si trova poi funestamente traviato e nel 
suo spirito e nel suo cuore. 

D. In che consiste questo traviamento dello spirito 
e del cuore ? 

R. Consiste per parte dello spirito in abituarsi a 
principi erronei ; e per parte del cuore in abi- 
tuarsi ad affetti , che rinchiudono la man-festa 
violazione dei diritti tanto proprii , quanto altrui. 

D. Come lo spirito si abitua a principj erronei per 
mezzo della mollezza ? 

R. In quanto fissa ne' suoi giudizj come conveniente 
oggetto finale il piacere , ch« non è se non un 
puro mezzo per operare. 

D. Come poi il. cuore si abitua per mezzo della me- 
desima ad affetti , che rinchiudono la manifesta 
violazione dei diritti tanto proprii , quanto altrui ? 

R. In quanto seguendo i principj erronei delU spi- 
rito , esso vuole direttamente ed ama i piaceri , 
come suo oggetto fioale. 
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DIALOGO XIV. 

Di certi pensieri , ed affetti interni prodotti dalla 

mollezza. 

D. Ogni uso adnnque , che per soia cagione di pia» 
cere V uomo si permeile di alcuno de' suoi sensi , 
dee considerarsi come Y espressione del vizio della 
mollezza ! 

R. Noi r abbiamo dello ; poiché per tali atti si pro- 
pone il piacere p^r oggetto finale. 

D. E quando Y uomo alimenta in 3è pensieri , ed 
affetti , che si riferiscono ai piaceri dei senti , e 
che hanno per puro oggetto questi piaceri , cade 
egli ancora con ciò nel uzio della mollezza ? 

R. Non v' è dubbio e sempre viola la propria per- 
fettibilità, perchè erroneamente si propone un fino 
falso , ed inopportunamente consuma per esso le 
sue forze , sieno esse fisiche , o morali , eh' egli 
deve conservare ed impiegare soltanto ne' fini ac- 
conciò al suo miglioramento 

D. Vi sono dunque de pensieri , e degli affetti, i quali 
quantunque interni affatto , sono nondimeno cat- 
tivi ; nò l'uomo si deve mai permettere? 

R. Vi sono ; e sono tutti quelli , i quali consu- 
mando , o tendendo a consumare per un falso 
fine le forze , che debbonsi conservare ed impie- 
gare per fini acconci al nostro miglioramento , 
le indeboliscono , o tendono ad iudebolirle in 
qualunque sia maniera. 

D Con tali pensieri ed affetti che viene adunque a 
lar I 1 uomo ? 

R. Non allro che a mancare di rispetto a sè mede- 
simo , e a farsi danno , nuocendo alla propria 
perfettibilità. Il che vedremo altrove comprovato 
anche per altre considerazioni, 
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DIALOGO XV. 

Dell astinenza , e continenza. 

D. Che ripari possiamo noi avere contro la seduzione 
della mollezza ? 

R. Quelli , che possono somministrarci combinate in- 
sieme la prudenza, la fortezza , e la temperanza. 

D. Che faremo noi coli' ajulo della prudenza? 

R. Scanseremo più che sia possibile le occasioni , 
per le quali possono eccitarsi in noi stimoli inop' 
portimi. 

D. Che faremo coli' ajuto della fortezza ? 

R. Tormentati da inopportuni stimoli conforteremo 
il nostro spirito nella persuasione del rispetto 
che dobbiamo avere per la nostra perfettibilità; e 
conforteremo similmente il nostro cuore nell* af- 
fetto al vero nostro miglioramento. 

D. In che ci gioverà la temperanza ? 

R La temperanza ci gioverà per contenerci nella 
giusta proporzione del vero bisogno e della soddi- 
sfazione del medesimo. 

D. Potreste voi ridurre a più brevi elementi queste 
avvertenze? 

R. Posso ridurle a due sole parole : astinenza , e 
continenza. 

D. In che deve aver luogo l'astinenza? 

R. In tutte quelle cose, nelle quali opereremmo senza 
avere diritto ; cioè quando o il bisogno , a cui 
vogliamo soddisfare , è falso ; o quando è falso il 
modo , con cui intendiamo dr soddisfare al biso- 
gno , ancorché auesto sia vero. Le quali due cose 
si verificano parlando della mollezza. 

D In che deve aver luogo la continenza ? 

R. In tutte quelle cose , nelle quali abbiamo diritto 
di operare. 
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D. Che fa dunque Y astinenza? 

R. Ci tiro luugi dal fare ciò che è di nostro danua. 
D. E la continenza che fa essa ? 
R. La continenza ci j,uida a fare, ciò che è di no- 
stro berte. 

D. La continenza è essa differente dalla castità? 

R. Nelf U90 comune di esprime rsi la continenza ha 
un significato più ampio , e si riferisce non tanto 
air uso de sensi , quanto a quello dello spirito e 
del cuore , riguardo ad ogni genere di appetiti. La 
castità sembra più direttamente indicare la conti- 
nenza cbe dobbiamo praticare sì cogli atti , ché 
collo spirito, e col cuore; riguardo all' appetito 
de' piaceri detti particolarmente sensuali. 

D. Che fa dunque la castità ? 

R. Fissando la giusta proporzione tra il vero biso- 
gno , e la soddisfazione del medesimo, essa veglia 
a contenere e dirigere tutte le mosse dell'appetito 

del senso. 

D. Che effetti produce la castità in chi la coltiva ? 

R. Essa tiene in equilibrio tutte le forze tanto fìsi- 
che , quanto morali ; così cbe non negando a ve- 
runa di esse l'azione competente, in tutte resti 
sempre quel pieno vigore, che costituisce la loro 
integrità. 

D In che vizio si cade mancando di castità? 

R. Nel viaio della incontinenza , i cui tristi effetti 
poco o nulla diversificano da quelli della mollezza. 
Se non che accidentali cagioni , oltre 1' indeboli- 
mento delle forze tutte dell' uomo , recano molte 
volte all' incontinente anche malattie crudeli , e 
morte prematura. 

D. L' incontinenza , e la mollezza attaccano anche le 
forze morali dell'uomo? Ciò mi porta a pregarvi , 
che vogliate parlare , rispetto al diritto di perfet- 
tibilità, di queste forze distinte dalle fisiche. 

R. Ne parleremo immantinente. 
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DIALOGO XVI. 

De' mezzi di migliorare le forze morali. 

1) Come può 1' uomo migliorare le sue forze morali? 

R. L'uomo le migliora dando la maggiore capacità 
possibile tanto al suo spirito , o vogliamo dire in- 
telletto , quanto al suo cuore , o vogliamo dir PO- 
lontà. 

D Con quali m«zsi può ottener questo ? 

R. Colla istruzione , e colla pratica della virtù. 

D. Cosa intendete qui per istruzione? 

R. Intendo il mezzo , con cui si acquista la cogni- 
zione delle verità necessarie per ben dirigersi nel- 
V esercizio de' nostri diritti. Così Y istruzione dirige 
Io spirito, ossia V intelletto. 

D. Cosa intendete per pratica della virtù ? 

R. Intendo 1' applicazione nelT esercizio dei nostri 
diritti delle verità conosciute per mezzo della istru- 
zione. 

DIALOGO XVII. 

■ 

Della necessità d? istruirsi. 

D. Abbiamo bisogno tutti d* istruirci ? 

R. Ne abbiamo bisogno essenzialmente tatti , perchè 

noi nasciamo senza saper nulla. 
D. E' però necessaria a tutti nella stessa maniera 

T istruzione ? 

R. V è una istruzione necessaria a tutti egualmente; 

e ve n ha una necessaria soltanto agli uomini di 

certi differenti stati. 
D. Quale è l'istruzione necessaria a tutti egualmente? 
R. Quella , che somministra le cognizioni , senza le 

quali l uomo resterebbe nella cieca dipendenza 

della ignoranza e dell' errore. 
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D. Cosa è r ignoranza , della quale intendete qui 
parlare i* 

R È la mancanza delle cognizioni necessarie per bea 
condurci negli officii della vita secondo lo stato , 
che abbiamo in società. 

D. Perchè dite : secondo io stato , che abbiamo nella 
società ? 

R Perchè siccome in qualità d' uomini e di cittadini 
abbiamo tutti bisogno di certe cognizioni per ben 
condurci ; di altre particolari abbiamo poi bisogno 
per ben condurci secondo la qualità della nostra 
particolare condizione. Onde l 'ignoranza riguarda 
ambedue queste qualità , siccome abbiamo detto , 
che le riguarda aurora F istruzione. 

D. E cosa è l' errore ? 

R. L errore è una nozione falsa , che si ha delle 

c©9e. 

1). Che effetti producono in noi V ignoranza e 1' er- 
rore ? 

R Ci guidano a cattivi giudizj , e per conseguenza 
a pratiche contrarie ai nostri diritti , e ai diritti 
altrui. Con che è evidente , che operando eoa 
ignoranza , o con errore , veniamo a peggiorare la 
nostra condizione , e a farci danno. 

D. Ho sentito parlare di errori utili Vi sono vera- 
mente degli errori utili? 

R. Siccome la verità è il solo mezzo , eoa cui pos- 
siamo conoscere la proporzione che è tra i nostri 
diritti, e le cose e gli uomini; e tanto Vigno- 
ronza , quanto Y errore c'impediscono di conoscere 
questa proporzione ; così né P ignoranza può mai 
essere buona , nè può mai P errore esserci utile. 

D. Eppure v' è qualche caso , in cui P errore ha 
prodotto qualche bene ! 

R. Il bene , che in qualche caso P errore può avere 
prodotto , non sarà stato mai , che puramente ac- 
cidentale , e momentaneo. Sicché non può un tal 
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fatto essere preso per regola di giudizio. La verità 
sola è quella , che può assicurar f uomo. 
D, Abbiamo noi dunque obbligo di cercare la verità : 5 
N. Noi ne abbiamo tanto obbligo , quanto ne abbia- 
mo diritto; e ne abbiamo tanto diritto, quanto 
ne abbiamo bisogno. L istruitane è quell i , che ci 
conduce alla cognizione delle verità , delle quali 
abbiamo bisogno. 

DIALOGO XVIH. 

Della ricerca della verità. 
D. Ghe cosa è la verità? 

R. La verità è la perfetta corrispondenza* che v 1 ha 
tra V idea che noi abbiamo di una cosa , o dello 
stato della medesima, e la cosa stessa, o il suo 
stato. 

D. Perchè la chiamate voi una perfetta ccrrispon» 
denza ? 

Fi. Perchè se l' idea , che noi ci fermiamo di una 
cosa, o dello stato suo, fosse un poco più, o 
un poco meno corrispondente , vi sarebbe diflfe* 
renza tra quella cosa , o lo stato suo, come noi 
concepiamo 1' una , o T altro , e la stessa cosa , 
o lo slato suo. 

D. E che nasce , quando 1* idea , che noi ci for- 
miamo di una cosa , o del suo stato , è un poco 
meno corrispondente a ciò che è in sè stessa la 
cosa , o lo stato della medesima? « 

R. Nasce la nostra ignoranza, perchè v'è una cosa, 
che noi non sappiamo. 

V. E quando V idea , che ci formiamo di »na cosa , 
o dello stato suo , è un poco più di quello che 
ha la cosa stessa, o il suo stato, che nasce egli? 

R. Nasce il nostro errore , perchè sappiamo una cosa 
falsa, cioè una cosa che non è. 
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D. Con quali disposizioni dobbiamo noi cercar© le 
verità , dello quali abbiamo bisogno? 

R. Secondando il principio di curiosità , che la 
natura ci ha dalo , e combinando insieme il dub- 
bio , e la docilità. 

D. Cosa è questa curiosità, che dite esserci stata 
data dalia natura? 

R. È l' espressione del bisogno di sapere, che si 
risolve in una vera sollecitudine, la quale tor- 
menta il nostro spirilo, e lo spinge a voler cono- 
scere le cose, che lo colpiscono, ed a saperne la 
ragione. 

D. Noi dobbiamo dunque secondare questa curiosità ? 
K. S^nza tallo , essendo essa un grande 8troraent# 

della nostra perfettibilità. 
D. Eppure ho inteso riprovarsi la curiosità come un 

vizio ! 

K. Tutto è vizio , quando viene corrotto dall' abuso ; 
e noi parleremo altrove della curiosità viziosa. Olà 
trattiamo di essa come del principio, con cui la 
natura ci guida a cercare le verità, che debbono 
servire al nostro miglioramento. Essa è un vero 
bisogno, da cui nasce un vero diritto. Dunque 
rorrispond^ndo sempre al diritto un dovere, viene 
per conseguenza , che noi dobbiamo secondare la 
uo«tra curiosità per cercare la verità. 

T). Cosa è il dubbio , che secondo voi dobbiamo 
combinare colla docilità , mentre cerchiamo la 
verità ? 

H. Il dubbio è la sospensione del giudizio , che 
siamo inclinati a fare quando ci si presenta una 
idea di qualche cosa non prima a noi cognita. 

r> E cosa intendete per docilità? 

H. La docilità è la disposizione, o prontezza nostra 
a ricevere le cognizioni da altri. 

D. Dobbiamo noi dubitare dei nostri giudizj? 

li. Dobbiamo dubitarne , poiché siamo soggetti ad 
ingannarci. 
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D. Dobbiamo noi essere clooili ? 

R. Dobbiamo esserlo, perchè con questo mezzo ap- 
profittiamo delle cognizioni di quelli , che hanno 
più studio e più esperienza di noi. 

D. Perchè dite, che fa d'uopo combinare il dubbio 
colla docilità? 

R. Perchè nè dobbiamo noi sospendere sempre , ed 
in ogni cosa il giudizio nostro , nè dobbiamo 
ricevere ciecamente le cognizioni degli altri : sic* 
come altronde non dobbiamo nè precipitare senza 
esitazione il nostro giudizio , nè ostinatamente 
rigettare ciò, che ci viene insegnato dagli altri. 

"D. Che male può venirci sospendendo il nostro 
giudizio sempre, ed in ogni cosa? 

R. Quello di cadere nelT abito della perplessità , e 
della incertezza ; e per conseguenza di non operare 
mai se non malamente , sia facendo al contrario 
di ciò che dobbiamo fare , sia facendo fuor di 
tempo , e di proposito , e non mai alcerto eoa 
sicura coscienza , quello che siamo obbligati di 
lare. 

DIALOGO XIX. 

Della Coscienza. 
D. Cosa è la coscienza? 

R. È il sentimento di ciò che V uomo vuole , ed 
opera. 

D. Quale è la coscienza sicura? 

R. E 1 quel sentimento che V uomo ha della rettitu- 
dine di ciò che vuole ed opera. 

D. D' onde nasce questo sentimento della rettitudine 
di ciò che r uomo vuole, ed opera? 

R. Nasce dalla persuasione dei diritti e suoi , ed 
altrui. 
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D Per operar*», P uomo dev' egli aver sempre questa 

sicura coscienza? 
R Sempre. Ciò appartiene alla sua perfettibilità. 
D. Come dimostrate voi, che ciò appartiene alla sua 

perfettibilità ? 

R. L uomo non vuole e non opera se non per istar 
bene, o meglio. Vieue di qui il 9uo diritto di 
volere e di operare, 

D. Fin qui intendo. 

R. E dunque necessario , ch'egli sia certo, che ciò t 
che vuole, ed opera , tende veramente al suo bene, o 
al suo meglio, se d^e volere, ed operare. Cioè, è 
necessario, ch'egli abbia il sentimento della ret- 
titudine di ciò che vuole, ed opera. Altrimenti, 
se non ha questo sentimento, e non ostante egli 
vuole, ed opera, egli vorrà ed opererà all' azzardo 9 
ed arrischierà di Far danno a sè stesso, perchè 
arrisch'terà di operare senza diritto. Ma arrischiare 
di operare senza diritto è un peggiorare di con- 
dizione, esigendo la perfettibilità che tutto si fac- 
cia con diritto, e che non si consumino le pro- 
prie forze vanamente, e molto meno poi peri- 
colosamente; appartiene adunque alla peifettibilità 
V avere sempre una coscienza sicura. 

D. Sicché questa sarà eziandio la ragione, per* la 
quale V uomo non dee mai operare con coscienza 
dubbia ! 

R Appunto. 

D. Ma come farà egli 1' uomo a risolversi ad opera- 
re , quando non ha in sè la sicura coscienza 9 
d^lla quale parliamo? 

R. Lo stato di quest' uomo è uno stato di vera 
calamità. E di qui dovete argomentare quanto 
ogni uomo abb a bisogno di quella istruzione, 
che lo toglie dalla dipendenza della ignoranza e 
dell' errore ; e come sono fallaci tutti i susbid j , 
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cke per lusingare I* umano pervertimento si sono 
da certi Moralisti immaginati per imbarazzare un 
uomo nell 1 atto di operare con coscienza o dubbia , 
od erronea. 

D. Ohe risponderemo adunque a tutto ciò , eh' essi 
dicono per giustificare azioni fatte con coscienza 
dubbia ed erronea? 

R. Risponderemo , che se Y umana perfettibilità esige 
nna coscienza sicura , come abbiamo dimostrato, 
ovunque essa manchi, la perfettibilità è violata; 
e r uomo ha mancato di rispetto a suoi diritti , 
si è degradalo, e per conseguenza ha fatto male 
a sè stesso. Il che que Moralisti per quanto poco 
ragionino, non potranno alcerto negare. 

DIALOGO XX. 

Dei viz/ deM* temerità, della indocilità, e della 

imbecillità. 

D. Le mie ricerche sulla coscienza ci hanno fatto 
deviare alquanto dal primo proposito. Se non vi 
dispiace vi ritorneremo. 

R. Anzi è necessario, che così facciamo. 

D Ditemi dunque : che male può venirci ricevendo 
ciecamente le cognizioni dagli altri ? 

R. Quello di avvezzarci ad essere passivi nell intel- 
letto , quando la natura ci ha dato tutto per 
intendere ed operare da noi; e quello inoltre di 
metterci al pericolo di adottare gli errori altrui. 

D* E precipitando senza esitazione il nostro giudi- 
zio , a che male ci esponiamo noi? 

R. Ci esponiamo evidentemente a cadere in giudizj 
falsi , e in opinioni erronee , le quali poi ci por- 
tano ad operar male. 

D E se rigettiamo ostinatamente ciò che ci viene 
insegnato da altri, cosa ci avverrà? 
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R. Ci avverrà indubitatamente , che resteremo nella 

nostra ignoranza , e nei nostri errori. 
D. Adunque dite: non dubitando, in die vizio 

cadremo noi? 
R. Nel vizio della temerità. 

D. E non prendendo da altri le cognizioni , che 
non abbiamo da noi, e che ci sono necessarie, a 
quale vizio ci esponiamo? 

R. Al vizio della indocilità. 

D La temerità, e la indocilità avrebbero per av- 
ventura qualche cosa di comune fra esse? 
R. Suppongouo ambedue nell' uomo l' abito della 
• presunzione. 

D. In che consiste la presunzione? 

R. Consiste nell'abuso di quella stima, che dob- 
biamo avere delle forze nostre *, * della quali» 
parleremo in altro luogo. 

D. Che vizio è quello, in cui si cade dubitando 
soverchiamente? 

R. Potrebbe chiamarsi il vizio della imbecillità , 
esprimendo con tale parola quella debolezza di 
mente , che è il principio della stoltezza. 

ì). lì d' onde viene questo vizio, che chiamate fi»- 
becillità ? 

R. Viene da una diffidenza inopportuna delle p<*.t 
prie forze; e la inopportunità appunto ne l- 
tuisce f abuso. 

1). Mi resta a domandarvi in che vizio cadiamo , 
credendo ciecamente agli altri. 

R. Cadiamo ancora nel vizio delta imbecillità. E in 
questo, e nell'altro caso in fatti l'uomo si ma- 
nifesta vuoto di quel giusto sentimento della sua 
capacità, che la cognizione delle proprie forze, e 
de' proprj diritti ispira. 

D. Can quali mezzi possiamo noi evitare di cadere 
in alcuno di questi vizj ? 

R. Col mezzo della prudenza, la quale ci presta 
circospezione e discretezza. 
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f). Cosa è la circospezione ? 

R La circospezione è il risultalo di queli' avvertenza , 
che dobbiamo fare alla forza o debolezza tanto de' 
nostri sensi e del nostro spirilo , quanto de' sensi , 
dello spirito , ed anche della volontà degli altri. 

1). Perchè dite: ed anche della volontà degli altri t 

R. Perchè gli altri ci possono indurre in errore 
iìoq solo per essere eglino stessi ingannati , ina 
ancora per avere un interesse iu ingannare uoi. 

D. Che intendete per discretezza? 

H. Per discretezza intendo il risultalo dulia nostra 
circospezione, in quanto essa ci dà la misura f 
alla (piale dobbiamo estenderò tanto i nostri dub- 
hj , quanto la nostra docilità. 

D. Come possiamo noi acquietare quesla circospezio- 
ne , e questa discretezza? 

R. Possiamo acquistarla proporzionatamente ai nostri 
bisogni colla istruzione couvenieute allo stato che 
abbiamo in società. 

DIALOGO XXL 

» 

Dei mezzi della istruzione necessaria a tulli. 

.D. Dalle cose udite fin qui resto pienamente per- 
suaso della . necessità, che tulli gli uomini hanno 
d' istruirsi. Ditemi ora quali sieno i mezzi della 
istruzione necessaria a tutti. 

H. Questi mezzi si riducono a duo; e sono Elementi 
della coltura civile, e Principi di morale. 

D. Cosa è ciò che chiamate Elementi della coltura 
civile ? 

R. Sono i mezzi acconcii per facilitare fri gli 
uomini uniti in società sotlo savie leggi la neces- 
saria scambievole loro corrispondenza. 

D. Cosa comprende questa loro corrispondenza? 

R. Comprende il godimento reciproco di tulli i loro 
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diritti : breve espressione; ma che contiene MI 
profondissimo senso , perchè indica lutti i beni di 
ogni genere, che può presentare all'uomo in ogni 
condizione quanto ha in se una società amplissima 
e ricca di ogni umana prosperità. 
D. E in che consistono questi mezzi di corrispon- 
denza ? 

R Consistono essenzialmente nel parlare, leggere, 
scrivere, e far conti. 

DIALOGO XXII. 

Della necessità d imparare a parlare, leggere, scri- 
vere, e far conti 

D. Debbe egli dunque ogni uomo imparare a parla - 
re, leggere, scrivere, e far conti? 

R Se osservate la miseria , in che si trova chi non 
sa far queste cose, in paragone di chi le sa fare, 
"Voi vi accorgerete facilmente , che ogni uomo in 
società lia questo bisogno. Perciò ne ha il dirit- 
to, ed in conseguenza glie ne corre il dovere, a 
meno di non esporsi a peggiorare di condizione 
invece di migliorare. 

D. In quanto al parlare, io intendo E già tutti gli 
uomini parlano a meno clie non sieno nati sordi e 
muti. Ma come potete dire, che il leggere, scri- 
vere, e far conti sieno cose tanto necessarie al- 
l' uomo da corrergli positivo dovere d'impararle? 

R. Pel principio di perfettibilità nascente dal bisogno 
di migliorare 1 essere suo, l'uomo deve imparare 
a parlare , non in qualunque rozza maniera , che 
la madre , o la nutrice gli abbia insegualo , ma 
nella maniera possibilmente migliore. 

D. E perchè questo? 

R. Perchè non parlando gli uomini che per persua- 
dere altrui delle proprie idee , e per comunicare & 
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proprj affetti , quanto meglio sapranno la loro lin- 
gua , tanto meglio riusciranno nel loro inlento; E 
8e il linguaggio è il solo mezzo , che in ciò possono 
adoperare, egli è chiaro, che hanno sommo biso- 
gno di parlare nella maniera possibilmente migliora. 

D. E per quale ragione credete voi necessario , che 
lutti gli uomini imparino a leggere e scrivere ? 

R. E' necessario imparare a leggere , perchè giova 
ad ognuno il partecipare delle idee e degli affetti 
altrui, e godere de' lumi di tutti i tempi , e di 
tutti gli uomini : il che si ottiene colla lettura. 
Similmente giova il poter comunicare le nostre idee, 
e gli affelti nostri ancho ai lontani , ai quali non 
può giungere la nostra voce : il che si ottiene 
colla scrittura. 

D. E quale è la ragione della necessità di sapere far 
conti ? 

R. E' facile comprenderla , osservando ohe ognuno 
ha nella sua famiglia una certa economia , la quala 
non si può mai dirigere bene, se appunto non si 
sa 1' aritmetica , che è la scienza de' conti ; e che 
dovrebbtsi chiamare la base necessaria di tutta 
1' economia. 

D. Voi dite, che questi Elementi di coltura civile 
appartengono alla istruzione necessaria a tutti. Come 
ò egli possibile , che gli artigiani , e i contadini 
imparino queste eose ? 

R. I saggi Governi ne facilitano loro i mezzi collo 
stabilimento delle scuole ; e i padri , se non vo- 
gliono mancare crudelmente ad uno dei loro più 
essenziali doveri , debbono mandare alle scuole i 
loro figliuoli , o provveder loro in altra maniera 
equivalente. Imperciocché per la stessa ragione , 
per la quale fanno loro imparare un mestiere , 
onde venuti grandi possano guadagnarsi il vitto , 
sono obbligati a far loro apprendere tutto ciò, che 
indispensabilmente è necessario ai medesimi per 
Catechismo morale Tom. iV m 9 
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ben dirigersi negli offici! della vita sociale e comn 
uomini e come cittadini. Ma di ciò più partico- 
larmente parleremo in altro luogo. 
D. Quelli che o per negligenza propria , o per tra- 
scuratezza altrui non impararono nella prima età 
a leggere , scrivere , e far conti , debbono essi pro- 
Curarsi questi mezzi a istruzione , arche essendo 
attempati ? 

R. Essi hanno sempre questo dovere , perchè sem- 
pre hanno bisogno di migliorare la loro condizione. 

D. Ma come possono essi fare, spezialmente se deb- 
bono attendere ai loro mestieri , e alla cura delle 
loro cose domestiche? 

R L' uomo fa tutto ciò che vuole ; e di assaissima 
parte di bene eh* egli non fa , la cagiono vera si 
è , che non vuole efficacemente. Bel resto qua- 
lunque sia la situazione degli uomini , de' quali 
parlate , se essi vorranno di ferma volontà , sa- 
pranno trovare de' ritaglj di tempo per occuparsi 
in questi esercizj ; e quanto più scarsi sieno il 
tempo e i mezzi per apprendere , tanto più viva 
sarà l'attenzione, che in ?ssi porranno per ap- 
profittare. Non v'è quasi villaggio, in cui non si 
abbia un esempio in questo proposito. 

DIALOGO XXIII. 

Della lettura de buoni libri. 

E). Ora che mi avete mostrato come ognuno ha do- 
vere di apprendere gli Elementi di coltura civile , 
additatemi l'uso, che l'uomo ne dee fare pel mi- 
glioramento del suo spirito 

R. E* facile comprenderlo , perciocché oltre al provve- 
dere col leggere , scrivere , e far conti alle occor- 
renze de' suoi domestici affari , l'uomo occupandosi 
ne' tempi di riposo della lettura de' buoni libri ha 
an sicuro messo, e continuo, d'imparare tutto ciò, 
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che può giovare tanto alla sua buona condotta 
come uomo e cittadino > quanto olla migliore sua 
fortuna rispetto ai mestieri ed alle arti , eh' egli 
esercita , e aJ ogni combinazione , in cui secondo 
il suo stato può trovarsi. Finalm^ite nella lettura 
egli li« un ampio mezzo di somministrare al suo 
spirito mille generi di al'ri soccorsi ; con che è 
chiaro, che ne accresce la capacità , migliorando 
cosi la condizione della sua vita. 
D. Vorreste voi indicarmi quali libri in generale si 
debbano preferire per una lettura diretta alla istru- 
zione ? 

R. Tutti que' libri , che possono incamminar ben» 
T uomo nella cognizione e pratica de' suoi doveri 
e con sè stesso e cogli altri , Simo da preferirsi. 

D. Ma chi da principio si avvezza a leggere , non 
si atterrà facilmente ad usar sempre degli stessi 
libri. 

R. Perciò cercherà eziandio quelli , che gli possono 
dare una vera idea della costruzione del mondo , 
delle leggi della natura , delle cagioni de' fenome- 
ni , della costituzione deli' uomo , della storia ge- 
nerale , e spezialmente di quella del proprio paese. 

H. A che giova sapere come sia costrutto il mondo, 
cuti quali leggi operi la natura , quali sieno lo ca- 
gioni dei fenomeni , quale sia la 1 33tituzione del- 
l' uomo ? 

R. Giova a sottrarci da<d' impostori . che invece di 
toglierci dalla nativa nostra ignoranza , ci riem* 
piono la mente di mille errori ; e giova a farci 
sicuri di noi stessi in ogni nostro pensamento , e 
nella intera nostra condotta. 

D. Molli le ggono assai , e non cavano dallo loro let- 
ture nessun costrutto, o poco. Indicatemi il modo 
di leggere ceri profitto. - 

R. La lettura dee larsi ali* oggetto d'istruirci. Perciò 
dobbiamo leggere poco per volta , o considerare 
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attentamente ciò che leggiamo , e ripeterne a noi 
stessi il senso : indi vedere , se le cose che leg- 
giamo , sieno conformi , o diverse da ciò che o 
pensiamo noi , o abbiamo in altri libri letto , o 
udito da altre persone , c procurare di rilevar lo 
ragioni , e le conseguenze di ciò per mezzo delle 
combinazioni , che ne può fare la nostra mente. 
Nè dove ci paja di non intendere abbastanza «la 
noi stessi, dobbiamo trascurare d* interrogargli al- 
tri , e di sentire il loro parere. 

D. Voi dite, che la lettura dee farsi all'oggetto d'i- 
struirci. Non si fa essa per lo più per solo piacere? 

R. Il piacere è il mezzo con cui veniamo stimolati 
a leggere ; e F imparare ciò , che può esserci uti- 
le , è lo scopo , a cui col sussidio appunto del 
piacere dobbiamo tendere. Il piacere nasce natu- 
ralmente dalla soddisfazione della nostra curiosità , 
la quale, come abbiamo detto, è la brama di sa- 
pere. Perchè poi il piacere è unito alla lettura , 
dovete da ci© trarre una regola certa per leggere 
con profitto ; ed è , di non tirare mai avanti la 
vostra lettura se non ci avete piacere, perchè ciò 
vuol dire , che non intendete ciò che leggete. 

D. Vi sono molti , che non hanno piacere a leggere. 
Se questa vostra regola si deve mettere in prati' 
ca , nascerà eh' essi non leggerano più ; e si farad 
forti suir autorità vostra. 

n. No ; se sieno uomini di buona volontà. Nascerà 
bensì , che conoscendo di aver bisogno d' istruirsi 
cercheranno di leggere de' libri , che intendano ; 
ed avranno poi la precauzione di progredire nella 
scelta de' libri con tal ordine da potere avvezzarsi 
col tempo ad intendere anche quelli , che prima 
non intendevano. 

D. La lettura della storia generalmente piace assai 
a tutti. Come può essa farsi perchè riesca utile? 

Pi. La lettura della storia diventa utile quando si 
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faccia posatamente , riflettendo al carattere delle 
azioni de&crilte , e riferendole sempre al bene , o 
al male , eh' esse hanno recato ai popoli : onde 
singolarmente con questa regola giudicare della 
probità, o perversitìi di coloro, de' quali essa par- 
la , piuttosto che abbandonarci al giudizio qualun- 
que , che altri ne pronunciano. 
D. V è altro vantaggio da trarre dalla lettura della 
storia ? 

ì\. V è inoltre quello di osservare 1* indole , il cor- 
so , e gli effetti delle umane passioni , che nelle 
azioni de' personaggi nella storia celebrati si veg- 
gono continuamente in moto , onde poi fare di 
tutto , secondo che il proprio ingegno concede , 
una applicazione ai nostri tempi , e alle nostre 
circostanze. 

D. Perchè avete voi indicata spezialmente la lettura 
della storia del proprio paese ? 

H. Perchè, comunqne possa per avventura essere utile 
ogni altra storia , quella del proprio paese è ne- 
cessaria •, mentre la situazione delle generazioni 
presenti è legata intimamente cogli eventi passati ; 
e da ciò , che ai maggiori nostri è avvenuto, pos- 
siamo prendere norma per noi , ciascheduno più , 
o meno , secondo la propria condizione ; ma tutti 
in quanto concepiamo un certo amor nazionale , 
cho può essere una sorgente feJice di molte e belle 
virtù. 

D. Limitate voi ai puri fatti passati la lettura , che 
l'uomo deve cercar di fare delle cose attinenti al 
proprio paese 

R. No. Io intendo , che ognuno debba cercar» d' i- 
strui rsi partitamente delle leggi sì politiche che 
civili , colle quali il suo paese è stato, ed è go- 
vernato ; della estensione e popolazione , che ha ; 
dei naturali prodotti , che se ne traggono ; delle 
arti « del commercio , che vi si esercitano , e de- 
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gli uomini, che vi si sonò distinti, o ti $i di- 
stingono per virtù e per sapienza. 

D. Come si possono imparare tutte queste cose da 
chi per ragione di stato non si occupa dello studio? 

R. Si possono facilmente imparare , purché ciò si 
voglia ; e si dev volere , perchè così esige il de- 
bito di migliorare le propri© forze morali. Ognuno 
poi ne h i un mezzo sicuro nella lettura , poiché 
abituandosi ad essa ncgl' intervalli del riposo , ha 
tutta la sua vita per apprenderle. 

D. Ma i contadini , gli artigiani , i piccoli mercanti , 
i piccoli possidenti, e tali altri hanno essi bisogno 
di sapere queste cose? 

R. Tuiti questi sotto membri della grande famiglia f 
che si chiama Io Stato. Hanno dunque interesse 
di conoscere tutto ciò , che la riguarda. L' igno- 
ranzi delle cose, che abbiamo accennate, rende 
gli uomini indifferenti alla fortuna del loro paese. 
Ma la cognizione di queste cose ve li attacca , e 
ve li affeziona ; e questo afFetto divenendo un 
sentimento comune assicurerà di più la concordia 
tra essi, e il loro consenso in tutto ciò che possa 
influire nella prosperici pubblica , di cai ogn* in- 
dividuo poi gode la sua parte. 

DIALOGO XXIV. 

Della lettura r/e' romanzi , e de' libri nocivi. 

D. Molti si dilettano della lettura de' romanzi. Cosa 
sono i romanzi? 

I\. I romanzi sono una storia ideale, cioè non vera, 
ma verisimile; e generalmente presentano gli av- 
venimenti di particolari individui ; con che ven- 
gono ad essere un argomento di morale applicabile 
facilmente a molte persone. 

D. La lettura dunque de' romanzi è essa utile , o 
nociva ? 
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R. Essa può essere utile, quando i romanzi mettano 
nel suo vero aspetto il vizio, e la virtù, onde 
ognuno possa facilmente conoscere V uno e t altra. 
E siccome i personaggi, che si fanno agire, sono 
assai più vicini per condizione, per carattere, e 
per situazione ai più che leggono, di quelle che 
sicno i personaggi della storia : così è più focile 
r applicazione, e più pronte sorgono le cog&izioni 
morali, che ano l'oggetto primario, e che deb- 
bono essere il frutto della lettura. 

D. Quando poi la lettura de' romanzi è nociva? 

R l'Issa è nociva quando il vizio viene in essi 
inorpellato ; quando 1' artificioso scrittore si fa stu- 
dio di lusingare le passioni ; quando assalendo 
T immaginazione di chi legge , la riscalda , e la 
fissa troppo in cose , le quali fanno facilmente 
perdere all' uomo quel giusto equilibrio che tante 
volte abbiamo detto dovere essere sempre tra i 
veri bisogni , e la soddisfazione de* medesimi , a 
consistenza ed a miglioramento delle sue forze fì- 
siche e morali. 
D. In questo caso adunque la lettura in vece di 
cooperare alla perfettibilità dell' uomo, vi pregiu- 
dicherebbe ! 

R. Pur troppo è così : ed ò per questo , che molte 
saggie persone atterrite dai cattivi effetti , che tali 
romanzi possono produrre spezialmente nella gio- 
ventù d' arabi i sessi , riprovano in generale la 
lettura di tutti. 

D. V hanno altri libri , oltre i romanzi, di cui avete 
parlato , la lettura de 1 quali possa nuocere al mi- 
glioramento del nostro spirito? 

R l libri si possono rassomigliare all' erbe di una 
vasta campagna. In una vasta campagna vi sono 
erbe nutritive e salubri per tutti : poi ve ne sono 
di quelle , *:he non possono utilmente servire , che 
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ad alcuni : poi \e ne sono ili quelle , che sonc 

assolutamente nocive per tutti. 
0. Voi dunque applicate ai libri questa similitudine? 
II. Appunto : nè temo di sbagliarmi , poiché nella 

massa di tanti libri , che abbiamo , ve n' ha , come 

F orbe , di cui ho parlato , 3i diversa qualità , e 

di diflerentissimo efletto. 
D. Quali dunque sono i libri buoni ed utili per 

lutti ? 

11. Sono quelli , dai quali ognuno facilmente trae 
cognizioni atte in ogni ramo di cose al suo mi- 
glioramento. 

1). E quali saranno i libri buoni ed utili solamente 
per alcuni ? 

K. Quelli , l'argomento de' quali, o il singoiar modo, 
con cui 1* argomento è trattato, non appartiene so 
non se al miglioramento di alcuni particolari , at- 
tesa T età , lo stato , il grado d' intelligenza e di 
coltura , eh' essi hanno. 

I). Quali finalmente sono i libri nocivi per tutti ? 

R Quelli , I quali non tendono che al pervertimento 
citilo spirito , o alla corruzione del cuore. 

D. Come un libro può tendere al pervertimento dello 
spirito ? 

II. Diffondendo l 1 errore in qualunque materia , c 
propagando i pregiudizj contrarj alla verità , e al- 
l' interesse tanto dell' uomo in particolare , quanto 
in generale della società. 

D. Come può un libro tendere alla corruzione del 
cuore ? 

U Eccitando viziosi appetiti in quella forma più o 
m^no , che abbiamo detto farsi dai cattivi romanzi. 

I). Che regole date voi perchè il generale degli uo- 
mini possa scegliere i libri che sono buoni ed utili, 
e 6<:ansare la lettura de' nocivi? 

H. Una volta che mediante la buona istruzione si 
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«appia quale debba esaere l'oggetto vero della no- 
stra lettura , e rome dobbiamo noi cercare la ve- 
rità per toglierci dalla dipendenza della ignoranza 
e* dell' errore , facilmente ognuno "vedrà, se a tanlo 
gli paja corrispondere il libro che logee. 
D. Io dubito però che questo non basti. Sicché, come 
fjrà il più dogli uomini a conoscere i bbn per 
ogni aspetto adattati al proprio e vero migliora- 
mento ? 

IL Non mancano in ogni luogo del nostro paese colte 
e savie persone , le quali domandate non sieno per 
suggerire a ciascheduno i libri , che più gli con- 
vengono. 

DIALOGO XXV. 

Del Catechismo. 

D. Mi avete parlato fi a qui degli Elementi di coltura 
civile, detti da voi il primo mezzo d* istruirci: Mi 
volete voi parlale dell'altro mezzo, che avete detto 
consistere ne' Principi della Morale? 

II. E necessario che ve ne parli direttamente , es- 
sendo questa la parte d' istruzione , che teude al 
miglioramento del cuore. 

D. Che intendete voi per Principi di Morale? 

IV Intendo un complesso d' insegnamenti dirotti a 
guidar V uomo nella pratica de snoi doveri , e per 
conseguenza in quella della virtù ; i quali tutti in 
sostanza si rinchiudono nel Catechismo , che an- 
date imparando. 

D. Deve ognuno imparare questo Catechismo? 

H. Ognuno essendo tratto insuperabilmente a cercare 
di star bene , e a migliorare V essere suo , al quale 
oggetto gli sono stati dati i diritti, deve conoscer 
bene questi diritti , onde praticarne i corrispon- 
denti doveri , V esercizio de' quali forma la pratica 
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della virtù. Ora il Catechismo è quello , olio gì* in- 
degna tutte queste cose, (Lindo la regole di appli- 
carle alle circostanze particolari di ciascheduno. 
Ognuno adunque deve impararlo. * 
D E come lo 'ha da imparare ? 

R. Mettendoselo a memoria bene fino dai primi anni ; 
intendendone ber** ogni parte ; ed avvezzandosi a 
ragionarvi sopra , e ad applicare i principj , ch'esso 
accenna, a tutte le azioni o sue ; , o degli altri, per 
giudicare, s'esse sieno conformi , o diverse, da 
quello , che il dovere richiede. 

D Fin qui però sembrami, che non vi sia che una 
istruzione atta a migliorare lo spirito , in qnanto 
1 > guida alla cognizione della verità. (Jome dunque 
s!a ciò che avete detto ; cioè , che i Principj di 
Morale contenuti nel Catechismo tendono al mi- 
gli ora mento del cuore ? 

l\. Il cuore non vuole mai se non ciò , che Io spirito 
gli presenta come conveniente di volerai. L' istru- 
zione adunque, che migliora lo spirito mediante la 
cognizione , che gli da dei dovevi , e della pratica 
della virtù , tende direttamente al miglioramento 
del cuore. Non è che l'ignoranza, o Terrore, che 
ri renda cattivi. 

D Perchè ? 

R. Perchè per V ignoranza , o per P errore , non co- 
noscendo bene i nostri diritti, e la giusta propor- 
zione che deve essere tra i nostri bisogni e la 
soddisfazione de' medesimi, facciamo de* cattivi cal- 
coli , sicché credendo di procurare il nostro bene, 
o il nostro miglioramento , in sostanza operiamo 
al rovescio , e ci facciam male. 
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DIALOGO XXVI. 

DcìV esercìzio delle virtù, 

D. Basta però lo studio dei Catechismo per miglio* 
rare iJ nostro cuor* ? 

fi. No. Perciocché niuna cosa è più comune quanto 
vedere uomini istrutti nella cognizione de' Prìncipi 
della florale , abbandonarsi poi ad una pratica , 
che il più delie volte li smentisce. 

D. E cosa adunque inoltre ricercasi ? 

R. Dobbiamo abituarci nelT esercizio delle virtù. 

D. Che fa egli V abito delle virtù ? 

R. L abito delle virtù fa al cuor* quello, che al corp# 
fa r abito della fatica. Siccome V esercizio della 
fatica rende il nostro corpo robusto, e flessibile ; 
così l'esercizio delle virtù rende il nostro caore , 
ossia la nostra volontà, pronto e fermo in ogni 
genere di azioni virtuose. 

D. Se dunque avvezziamo il cuore fin da principio 
ad esercitare quella forza , colla quale si contiene , 
e si dirige P appetito ; esso diverrà più atto in 
seguito ad esercitarla in ogni occorrenza! 1 

R. Appunto, perchè tutte le virtù in altro non con- 
sistono, che nella forza dell' animo opposta all'ap- 

ritito ; e fra «;se noi si distinguono , che per 
oggetto, a cui l'appetito tende, siccome altrove 
abbiamo già detto. 
D. Come adunque potremo noi abituarci nell' eser- 
cizio delle virtù ? • 
Il Vi i.i abitueremo incominciando dal prefìggerci 
per massimi fondamentale di ogni nostro affetto , 
e di ogni nostra azione, di dovevo in ogni occa- 
sione considerare , che il nostro bene sta essen- 
zialmente ed unicamente nel non far cosa , ebe 
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sia contraria ai doveri impostici dai nostri diritti , 
o dai diritti degli altri. 

DIALOGO XXVII. 

Delia imitazione de buoni esempj. 

D. Oltre il sussid'o della buona istruzione, ed olirò 
(niello , che può prestarci il continuo aver pre- 
sente T accennata massima salutare , v' è altro mez- 
zo , che possa guidarci all' esercizio della virtù , 
onde farne abito ? 

H Può a ciò giovarci mirabilmente 1 imitazione dei 
buoni esempi. 

1). Cosa intendete toì per imitazione de' buoni esempi? 

B. Intendo il ricopiare in noi la probità e la sa- 
viezza di quelle persone , le quali reggiamo , o 
udiamo essere nella opiniooe pubblica distinte per 
tali qualità; ed avere la stima e il rispetto di tutti 
a cagione delle prove certe di virtù , che hanno 
dato. 

D. E come faremo noi a ricopiare in noi stessi le 
qualità di tali persone ? 

R. Comportandoci nella nostra condotta come si com- 
portano , o come udiamo essersi esse medesime 
•comportate. 

D. Ma possiamo noi sapere i mezzi secreti , coi 
quali successiva meo te codeste persone esemplari 
sono andate migliorando sé medesime , onde poi 
giungere a quel grado di sicura virtù , che in esse 
si ammira ? 

K. Quando la buona istruzione non ci additasse que- 
sti mezzi , i quali consistono nella cognizione esatta 
de 1 nostri diritti e dei corrispondenti doveri ; noi 
potremmo sempre conoscerli , o conoscerne gli 
equivalenti , per un' altra via, che è la conversa- 
zione e la pratica delle persone morigerate e savie. 
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D. E che ci frutterà essa la conversazione e la pra- 
tica di tali persone? 

R. Nel costante loro contegno noi troveremo una viva 
lezione di Morale , che senza accorgercene riro- 
piererao in noi , apprendendo e facendo nostri i 
varj modi , coi quali essi contengono e dirigono i 
loro appetiti , onde conservar sempre una giusta 
proporzione fra i loro bisogni , e la soddisfazione; 
de' medesimi ; che è lo stesso che dire , onde es- 
sere virtuosi. 

D. Se la conversazione e la pratica delle morigerai? 
e savie persone può ajutarci a prendere V abito 
dt Ile viriù , potrebbe forse ajutarci in ci» anche 
la lettura de libri , per la quale veniamo in certo 
modo a conversare con chi li ha scritti ? 

R. hssa può ajutarci molto, quando scegliamo libri, 
i quali con saviezza, e vivacità occupino ' imma- 
ginazione nostra , presentandole i bei ritratti degli 
uomini virtuosi , e i ritratti orribili de* cattivi ; 
poiché a tali ripetute descrizioni accostumiamo il 
cuor nostro ad affezionarsi ai buoni, e a detestare 
i cattivi , mediante i sentimenti di slima , e di 
amore, che concepiamo pei primi , e quelli d' in- 
dignazione e di disprezzo , che destano in noi i 
becondi. 

DIALOGO XXVIII. 

Belle amicizie. 

I). Il suggerimento dato della conversazione e pratica 
di morigerate e savie persone , come di un mezzo 
opportuno per abituarci all' esercizio delle virtù , 
mi eccita una idea , la quale potrebbe forse in 
qualche modo appartenere alla nostra perfettibilità. 
Io , se mei permettete , ve la esporrò. 

R. Ed io la udirò volentieri. 
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D. Noi siamo dalla natura inclinati ad affezionarci 
più particolarmente ad alcune persone, colle quali 
per poco che le circostanze ci secondino , venia- 
mo a contrarre quella intimità di affolli , che co- 
munemente si esprima col nome di amicizia. Ora 
se il miglioramento nostro consiste in estendere 
la capacità delle nostre forze , pare certamente , 
' che 1 amicizia a ciò ci ajuli. Siete voi di questo 
parere ? 

R. Io dorrei fare un assai lungo discorso , se avessi 
a dire tutti i bini , e tolte le delizie , che al- 
l' uomo provengono per V amicizia. E voi ottima- 
mente pensate, considerando l' amicizia come uno 
de' felici mezzi , pe quali yhfe a noi miglioramento 
non mediocre di condizione ; p*rc:c<o»bè stretti in- 
sieme da get*«ro3o difetto dae amici , fanno tra 
loro tale comunione di forze, che con ragione può 
dirsi ciascheduno di essi valere per tutti e due ; 
nè sarebbe per avventura un paradosso V aggiun- 
gere, che dalla unione di entrambi sorge un com- 
plesso di forze maggiori di quelle t che separata- 
mente estimate possano valutarsi. 

D. Sarà dunque ottima cosa il coltivare 1 amicizia ! 
e potremo riguardarci come a ciò obbligati, per- 
chè siamo obbligati ad estendere più che per noi 
si possa la capacità d«l nostro spirito o del nostro 
cuore ; al che 1* amicizia si manifestamente con- 
tribuisce. 

R. Quanto l 1 amicizia sia utile , io V ho detto ; ed è 
ottima cosa senza dubbio il coltivarla. Ma essa è 
sì delicata ; e il raffermarsi fra due individui di- 
pende da tante combiuazioni , e da tanti accidenti , 
che può essere invero desiderata ma difficilmente 
assai incontrata. 

D. Perchè dite questo ? 

B. Lo dico perchè fondandosi V amicizia sulla stima 
reciproca , e nascendo questa da un certo accordo 
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in opimoni , in inclinazioni , in gusti , in ingres- 
si , e sostenendosi poi per 1" abito di conversare 
insieme ; nè possiamo noi comandarla , nè a vo- 
lontà nostra possono sempre darsi ie circostanze , 
che ispirino mitrili i sentimenti , che noi deside- 
reremmo ; nè sicuro è tanto il giudizio , che se- 
guendo le prime prevenzioni facciamo degli altri , 
o gli altri faccian Cu uo\ , da render* stabile U 
intimità di reciproca atlezione, che diciamo ami- 
cizia. 

D. Verrà dunque da que&!o , che e si veggono taluni 
non avere amici , e si oss-eivano altri rompere le 
amicizie contralte? 

R. Le cose che accennate , vengono sicuramente da 
alcuna di queste cagioni. 

D. Però, se V amicizia in generale discende dal prin- 
cipio di perfettibilità , mi parrebbe opportuno , che 
mi ragionaste alcun poco del modo , con cui dob- 
biamo coltivarla. 

R. Degli offici i dell ' amicizia verrà più opportuna oc- 
casione di parlare altrove ; e le brevi indicazioni 
fattene qui debbono bastarvi perchè veggiate es- 
sere T amicizia an mezzo felicissimo di migliora- 
mento nostro , prestando essa eccellenti mezzi per 
T esercizio di assai virtù. 

D. Ma dovs la intimità , che può essere fra due , 
non fosse fondata sulla virtù , che carattere pren- 
derebbe essa ? 

R. Non sarebbe che usa collusione recìproca; fonie, 
o fomento di vizj ; e principio di vera peggiora- 
mento raoraie. Che se ira i due uno per avventura 
fosse di buona fede, chiesti ben presto sarebbe la 
vittima o della malizia altrui, o della propria im- 
prudenza. 

D. Mi potreste voi dare alcun cenno della diversità 
di carattere , che può prendere la intimità fra 
due persone? 
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R Io non posso meglio corrispondere al desiderio 
vostro , quanto che riferendovi una osservazione 
l isciataci scritta da un grand' uomo ; ed è , che 
Cicerone era V amico di Attico ; Mecenate era il 
cortigiano di Augusto ; e Lentulo il complice di 
Catilina. Con che facilmente vergiamo le grada- 
zioni , che prende quella intimità , la quale è vir- 
tuosa in alcuni , viziosa in altri , e in altri cri- 
minosa. 

DIALOGO XXIX. 

beli amore. 

D. Se l'amicizia è un eccellente metzzo di estenderò 
li capacità delle nostre forze , ed appartiene alla 
perfettibilità nostra ; 1' amore , che gl individui di 
diverso sesso possono concepire l uno verso V al- 
tro , partecipa esso di questo carattere? 

R. L'amore partecipa anch'esso di questo carattere ; 
ma voglionsi alcune particolari avvertenze per ret- 
tamente giudicarne. 

D. E quali sono queste avvertenze ? 

R. Prima di tutto dobbiamo considerare , eh' esso 
esprime in noi quella generale inclinazione , che 
la natura ha ordinata tra gì* individui dell' uno o 
dell' altro sesso , onde assicurare la perpetuità della 
specie; e l'amore per questo riguardo rappresenta 
la direziono della capacità delle nostre forze fìsicho 
orJinate all'accennato oggetto. 

D. Da ciò che avvertenza dobbiamo noi trarre? 

R. L' avvertenza che dobbiamo trarne, si è, che la 
ragione e gli ordini delta civile società , di cui 
formiamo parte , hanno per 1* interesse pubblico 
stabilite condizioni e forme, l'osservanza sola delle 
quali può assicurarci l' esercizio di questa parte 
della nostra perfettibilità. 
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D. Quali sono le condizioni e le forme , di cui parlale ? 

R. Sono quelle , che costituiscono i matrimonj , pei 
quali mentre si assicurano i diritti della uuione 
conjdgale , si assicura anche la fortuna della so- 
cietà civile. 

D. Fuori adunque della relazione a queste condi- 
zioni e forme , che carattere prende 1 amore? 

R. Il carattere , eh' esso prende , è di servire invece 
che alla nostra perfettibilità , al nostro peggiora- 
mento, in quanto viene a farci traviare dall'ordine 
civile, che nello stalo di società, in cui siamo, ò 
il mezzo fondamentale di ogni nostro perlezioua- 
menlo. 

D. Ma non può dunque coltivarsi X amore tra indi- 
vidui di diverso sesso senza cadere in vizio, quando 
non si riferisca alla unione conjugale ? 

R Voi vedete , che altrimente ci condurrebbe ad 
impiegare una parte assai notabile delie nostre 
forze fuor di quell'ordine e di que'fini , che soli 
lo costituiscono un mezzo della nostra perfettibi- 
lità. Al quale proposito rammenterete quanto ab- 
biamo detto intorno ai piaceri dei sensi. 

D. Però nou può egli darsi tra individui di diverso 
sesso un amore, che non includendo l'oggetto, a 
cui dite mirare la natura inclinando V uno verso 
l'altro, partecipi della dolce affezione dell'amicizia? 

R. Nessuno può sapere fin dove alcuno sia capace di 
spingere la forza d'animo , che abbiamo detto co- 
stituire la viriù; poiché può darsi in ciò una esal- 
tazione tanto più degna di essere ammirata, quanto 
nell'universale è rara. Quindi io non vi negherò ri- 
solutamente la possibilità che accennate. Ben dirò , 
che almeno in generale è più facile concepire tale 
possibilità , di quello che sia facile vederne veri- 
ficato il caso , ove singolarmente si volesse sup- 
porre in persoue, non rotte per lunga esperienza , 
nè preoccupate da quanto l'età matura, gli atfetti, 
Catechismo morale Tom IV. io 
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e l'abito della saviezza sogliono portar seco; ma 
giovani , e in pieno vigore <li costituzione , e di 
sentimenti. 

D. E perchè notate voi spezialmente quesfa circo- 
stanza ? 

R. Perchè essa è quella , nella quale si è più Sog- 
getti alla passione , di cui ragioniamo : perchè 
ogni esaltazione di spirito per quanto sia grande , 
e sia prodotta da risoluto animo di vincere ogni 
naturale eccitamento, essa è sempre una violenza, 
che difficilmente può sostenersi contro le insidie 
del tempo, e della nostra stessa costituzione: per- 
chè, in fine non è vero mezzo di miglioramento il 
tentare alcun grado di perfezione col pericolo di 
cadere in deterioramento positivo. 
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CAPITOLO TERZO 

DEI DOVERI CORRISPONDENTI AI DIRITTI 
DI EGUAGLIANZA , D'INDIPENDENZA, 
E DI LIBERTA*. 



DIALOGO PRIMO. 

* . • 

Della stima di sè stesso. 

i 

D. Che doveri corrispondono al diritto di cgua? 
glianza ? 

R. Il primo dovere, che a questo diritto corrispon- 
de, è quello di stimare sè stesso. 

D. In ohe consiste la stima di sè stesso? 

R. Consiste nella persuasione delle forze , che ci 
vengono dai nostri diritti. 

D. Perchè dobbiamo stimare noi stessi? 

R Perchè avendo gli stessi bisogni, che hanno tutti 
gli altri uomini, abbiamo tutti gli stessi diritti; 
e nissuno è io migliore condizione di noi. 

D. E che bene si trae dallo stimare sè stesso? 

R. Si trae questo bene, che mercè un tale senti- 
mento si hanno pronte in tutta la loro capacità 
le proprie forze, onde usarne opportunamente 
per T esercizio de' proprii diritti. 

D. Che produce essa nelF uomo la stima di sè stesso ? 

R. Produce ciò, che chiamasi dignità dell'uomo. 

D. In che consiste questa dignità dell'uomo? 

R. Consiste nell'abito della sicurezza, e della fran- 
chezza d'animo, con cui l'uomo procede in ogni 
sua azione. 



» - » 
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D. Che fa essa la sicurezza , di cui parlate? 

R. Fa , che non dubitiamo punto di ciò , che et 

conviene nell' esercizio de* nostri diritti. 
D E che è la franchezza? 

R. La franchezza è V espressione della sicurezza eoa 
cui operiamo. 

D. Il sentimento di stima di noi stessi, che ci viena 
dalla persuasione delle force dateci dai nostri di- 
ri ni, è egli soggetto a vizio? 

R. Vi è soggetto in due maniere; cioè quando ci 
stimiamo troppo , e quando ci stimiamo troppo poco. 

DIALOGO II. 

Della superbia, 

* » 

* * • * 

D. Come accade , che ci stimiamo troppo ? 

R Quando prendendo per assolute le qualità acci- 
dentali , che ci diversificano dagli altri uomini , 
desumiamo da esse un diritto sopra gli altri, che 
non abbiamo. Con che veniamo a violare il prin- 
cipio della eguaglianza. 

D. In che vizio cadiamo noi così facendo? 

R. Cadiamo nel vizio della superbia. 

D. Cosa è la superbia? 

R E un sentimento, per cui ci crediamo, e vo- 
gliamo essere superiori agli altri nei diritti , che 
non sono se non se comuni a tutti. 

D. Perchè dite, che la superbia è uh sentimento, per 
cui ci crediamo , e vogliamo essere superiori agli 
altri nei diritti , che non sono se non se comuni a 
tutti ? 

R. Perchè con tale definizione esprimiamo tutti i 

caratteri di questo vizio. 
D E quali sono essi questi caratteri? 
R. Sono la presunzione, e l'orgoglio. 
D. In che consiste la presunzione? 
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R. Consiste nr Ila persuasione dei diritti , che non 
si hanno. Ond'è, che per essa appunto ci cre- 
diamo superiori agli altri. 

D. In che consiste I' orgoglio? 

R. Consiste ne! far valere la presunzione. Ond' è , 
che per esso veniamo a voler essere superiori agli 
altri. 

I). Che male fa a noi la superbia? 

R. Riguardo a noi stessi la superbia ci fa consumare 
inutilmente le nostre forze : con che pregiudichia- 
mo alla nostra perfettibilità. 

D. Come si verifica , che la superbia ci faccia con- 

> sumare inutilmente le nostre forze ? 

R. Ciò si verifica in quanto impiegando per un falso 
oggetto , quale si è 1' insussistente superiorità , che 
presumiamo , anzi che averne buon frutto pel 
nostro miglioramento , veniamo poi a mancarne 
per gli oggetti veri. 

D. Ci fa essa altro male la superbia ? , 

R. l.i superbia , in quanto si manifesta colla pre- 
sunzione ci guida alla vanità, e alla temerità. 

D. Che fa la vanità ? 

R. La vanità c ispira pretensioni senza fondamento , 
non avendo le forze per ciò che pretendiamo. 
Quindi avviene , che non raccogliamo poi se non 
umiliazione. 

D. E che fa la temerità ? 

R. La temerità ci fa intraprendere senza sicurezza 
delle forze necessarie. Perciò ci mette in manife- 
sto pericolo , da cui non ci esime che il puro caso. 

D. La superbia ci fa altro male? 

R. In quanto si manifesta colF orgoglio ci guida al- 
l' inquietezza mediante la diffidenza , in cui siamo 
sul! 1 ottenimento di ciò che V orgoglio ci fa esigere. 
D'onde a tenore delle circostanze cadiamo poi in 
parecchi \izj , violando e i nostri , e i diritti al- 
trui in molti modi. 
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DIALOGO III. 

Della viltà. ' 

D. Fin qui abbiamo veduto i vizj , che nascono dallo 
stimarci troppo. Accennatemi ora quelli che pro- 
vengono dallo stimarci troppo poco. 

R. Quando noi ci stimiamo troppo poco , cadiamo 
nel vizio delia viltà. 

D. Che vizio è egli questo ? 

R. E quel basso senso , pel quale o non conoscia- 
mo le forze che ci danno i nostri diritti , o senza 
ragione dubitiamo delle medesime. 

D. E in che questo viz^o si oppone al nostro diritto 
di eguaglianza ? 

R. Vi si oppone in quanto per esso non abbiamo la 
stima di noi stessi. 

D. E che effetti produce esso in noi ? 

R. C impedisce di esercitare i nostri diritti ; e mette 
le nostre forze sotto la dipendenza degli altri. Il 
che o ci fa star male, o certamente ci toglie ogni 
nostro miglioramento. 

DIALOGO IV. 

■ 

- 

Del pudore e dell'onore. 

D. Qual mezzo abbiamo noi per isfu^gire il vizio 
tanto di stimarci troppo , quanto di stimarci troppo 
poco ? 

R. Quello di coltivare attentamente due sentimenti , 
che sono quello del pudore, e quello dell'onore. 

R. Che intendete voi per pudore? 

R. Il pudore è f espressione della giusta diffidenza , 
che dobbiamo avere delle nostre forze prese nella 
piena loro estensione. 

# 
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D. In che consiste questa giusta diffidenza delle no- 
stre forze? 

R. Consiste nelf abituale confronto de' nostri diritti 
con quelli degli altri : confronto , che è necessario 
per non violare V eguaglianza. / 

D. Come dunque il pudore ci farà scansare il vizio 
di stimarci troppo ? 

R. Appunto perchè non iscemando per nulla la per- 
suasione delle forze dateci dai nostri diritti , la 
bilancieri! con quella delle forze degli altri , chè 
hanno diritti eguali ai nostri. 

D. Che relazione ha la pudicizia col pudore? 

R. La pudicìzia è Y applicazione del pudore a quel 
genere di forze , che è particolare al sesso ; ed 
appunto con una giusta diffidenza tende a conser- 
vare T integrità delle medesime. 

D. Che intendete voi per onore? 

R. Intendo il prezzo che mettiamo alla stima di noi 
stessi. 

D. Che fa egli V onore? 

R. Ci rende solleciti di conservare la stima di noi 
stessi. 

D. Come dunque P onore ci farà scansare il vizio di 

slimarci troppo poco ? 
R. Mantenendo vivo in noi il sentimento della no. 

stia dignità. 

DIALOGO V. 

Velia pusillanimità , della impudenza , 
della incertezza , e della inconseguenza. 

P. Il pudore può egli mai degenerare , e diventar 
vizio ? 

Bu Finché è F espressione di una giusta diffidenza, 
non degenera. Ma noi possiamo avere delle nostre 
forze una diffidenza non giusta ; e allora non ab- 
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biamo più il pudore necessario per iscansare il 

vi/io di slimarci troppo. 
D. Clie abbiamo dunque allora in sua vece? 
R. Abbiamo la pusillanimità. 
D Che intendete per pusillanimità ? 

C. Intendo una picciolezza d' animo , per la quale 
noi slimiamo troppo poco le forze clie ci danno L 
nostri dirilli. 

D. Per iscansare il \izio della pusillanimità V è egli 
pericolo d' incorrere in alcun vizio opposto ? 

R. V è pericolo d' incorrere nel vizio della impu- 
denza. 

D Che vizio è questo , che chiamate impudenza? 

R. E* quello , che distrugge il sentimento del pudore 
togliendo l uomo da qualunque diffidenza. 

T). Che male produce la pusillanimità ? 

R. Produce 1' incertezza , e 1 inconseguenza. 

T). Che intendete voi per incertezza ? 

R. Intendo quella esitazione , che 1' uomo ha ope- 
rando mentre non è sicuro delle forze , che gli 
danno i suoi diritti. 

D. E che iu tende te per inconseguenza ? 

R. Per inconseguenza intendo la disuguaglianza che 
si osserva tra le massime , e la condotta dell' uomo. 

DIALOGO VI. 

Del puntiglio e del punto oV onore. 

D. A che degenerazione è soggetto il sentimento 
dell' onore ? 

R. 17 onore degenera confondendoci colla superbia ; 

e allora produce il puntiglio. 
D. Cosa è il puntiglio ? 

R. II puntiglio esprime la pretensione che abbiamo 

di non vedere alcuno dubitare del nostro onore. 
D. Ma non possiamo noi avere questa pretensione t 

» 

ì 
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R. No , perchè V opinione degli altri è libera quanto 
la no9tra ; ed all' opinione non si comanda. 

D. A che dunque si riduce riguardo a questo il no- 
stro diritto? 

R. A desiderare , che dietro le prove di una con- 
dotta piena di dignità , gli altri si formino una 
favorevole idea del nostro onore. 

D. Il puntiglio è la stessa cosa che il punto d' onore ? 

R. No. Il punto d'onore è la prova, che opportuna- 
mente diamo del nostro onore. 

D Dobbiamo noi avere il punto d' onore ? 

R. Senza dubbio : altrimente o non avremmo ono- 
re , o ci sarebbe inutile F averlo ; cioè cadremmo 
nella inconseguenza, di cui abbiamo parlato. Esso 
è dunque tanto necessario all' uomo , quanto gli 
è funesto il puntiglio. 

D. Che mali produce il puntiglio ? 

R. Jl puntiglio finisce col rendere l'uomo crudele 
seco stesso , e cogli altri. 

D. E come il puntiglio rende V uomo crudele seco 
stesso ? 

R. Portandolo a privarsi , come fa sempre , dì molli 
vantaggi , che altrimente avrebbe goduto. 

D. E come lo rende crudele cogli altri? 

R. Creando scissure , discordie , e risse , dalle quali 
poi nascono inimicizie , odii , e disgrazie diverse , 
talora irreparabili. 

DIALOGO VII. 

Del rimorso e della vergogna. 

D. Voi avete detto , che V onore ci fa scansare il 
vizio di stimarci troppo poco , mantenendo vivo 
in noi il sentimento della nostra dignità. Ci presta 
egli alcun altro officiò ? 

R. IT onore ci presta anche ua utile officio quandi 

/ 
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ci avvenga di aver mancalo a qualche noslro do- 

■vere. 

1). lì che officio ci presta allora ? 

ì\. Quello di farci sentire il mancamento nostro ; 

vale a dire il rimorso. 
D. E cosa è il rimorso ? 

R. E' il sentimento della nostra degradazione, ope- 
rata da noi stessi mediante V abuso che abbiamo 
fatto delle nostre forze morali , o fisiche. 

D. E a eh* tende il rimorso s giacche lo chiamate 
effetto di un officio utile, che Y onore ci presta? 

R. Il rimorso tende al nostro correggimento. 

D. In che consiste questo correggimento ? 

R. Consiste in eseguire prontamente i particolari do- 
veri , che abbiamo incontrati o con noi slessi , o 
cogli altri pel commesso abuso delle nostre forze. 

D. Dobbiamo noi veramente coi reggerci del com- 
messo abuso delle nostre forze ? 

R. Il tormento del rimorso lo prova evidentemente. 
Perciocché non possiamo star bene quando siamo 
in preda alla inquietezza penosa , che il rimorso 
ci reca, 

D. E non vi sono degli uomini , che soffocano la 
voce del rimorso? 

R. Se per avventura vi sono , essi hanno perduto 

. interamente 1 onore. 

D. Che si deve adunque pensare di essi? 

R. Che sono immersi irreparabilmente nella corru- 
zione. r 

D. Che intendete voi per corruzione ? 

R. Chiamo corruzione lo stato abituale di degrada» 
zione , in cui abbandonandosi al vizio ì\ uomo si 
è posto. 

D. E perchè dite voi, che coloro , i quali hanno 
perduto il sentimento dell'onore, sono irreparabil- 
mente immersi in questo stalo di corruzione? 

K Perchè non dando più prezzo alla stima } che 
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ogni uomo deve avere di sè ; anzi non avendo 
più stima di sè medesimi , si sono con ciò privati 
del mezzo essenzialmente necessario per correg- 
gersi. 

D. Ma se costoro non hanno più rimorso , nemmeno 
sentono il bisogno di correggersi ; onde per questa 
parte essi non istanno male. 

R. Costoro, se non hanno più • rimorso , hanno bensì 
una inutile e trista vergogna. di sè stessi, la quale 
avvilendoli in faccia di sè medesimi , li tormenta 
assai più del rimorso. Nè qualunque sforzo faccia- 
no , giugneranno mai a soffocarla. Questa vergogna 
è la pena inesorabile di tutti i malvagi. 

D Ma questa vergogna in che consiste essa? 

R. Consiste nel sentimento , che 1' uomo ha, , di aver 
perduto l'onore. 

D. La vergogna e il rossore sono forse una cosa 
medesima ? 

R. No. Sono anzi due cose tra sè differentissime. 

D. Cosa è dunque il rossore , che V uomo soffre , 
quando sente o di avere mancato , o di essere ri- 
putalo d'aver mancato a qualche suo dovere? 

R. Esso non è che V espressione , nel primo caso 
del riconoscere che fa il suo torlo ; e ciò può 
condurlo facilmente a correggersi ; e nel secondo 
caso del senso , che gli fa il pericolo d' essere crei- 
duto senza onore. 

DIALOGO Vili. 

Della emulazione. 

D. Oltre il dovere di stimare sè stesso , il diritto di 
eguaglianza impone egli all' uomo altro dovere ? 

R. Sebbene tutti gli uomini abbiano gli stessi diritti, 
tutti però hanno nella loro costituzione certe dif- 
ferenze, per le quali variano i gradi delle loro 
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forre lanlo fisiche quanto morali. Queste differen- 
ze , che veogono prodotte da qualità puramente 
accidentali , che sono quelle , che il superbo , sic- 
come abbiamo detto , prende per assolute , daauo 
luogo ad un altro dovere dal principio della egua- 
glianza imposto ali* uomo , che è quello della emù- 
lazione. 

D. In che constate X- emulazione ? 

R. Consiste nello sforzo che si fa per acquistare , 
od anche, se fia possibile, per superare tali gradi 
di capacità o fisica o morale, quali Teggiamo che 
altri hanno. 

D. Che mezzi abbiamo noi per procedere nella pra- 
tica della emulazione? 

R. Il sentimento della nostra perfettibilità la sugge- 
risce come mezzo di nostro miglioramento : il 
diritto di eguaglianza la sostiene colla stimi di 
noi stessi ; e ì diritti d' indipendenza , e di libertà 
ce ne assicurano l' esercizio. 

D. Come avviene , che la indipendenza , e la libertà 
ce ne assicurino X esercizio? 

R. In quanto, nessuno avendo diritto d' impedirci 
T uso , che per nostro bene intendiamo di fare 
delle nostre forze , noi soli siamo padroni di di- 
sporne come crediamo più opportuno. 

D Che sentimento suo proprio ispira ali uomo 1 e- 
mulazione ? 

R. Il desiderio di distinguersi. 

D. In che consiste questa distinzione , che V uomo 
cerca di ottenere per mezzo della emulazione ? 

R. Consiste in ottenere riputazione , ovvero anche 
gloria. 

Ti. Come si può ottenere riputazione? 

R. Si può ottenere giungendo ad acquistare que' tali 

F-adi di capacità , che altri hanno , poiché così 
nomo si toglie dalla oscurità , in cui giacerà con- 
fuso tra la moltitudine. 
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D. Come si può acquistare gloria? 

R. Arrivando a superare la capacità di quelli , che 
più si distinguono. 

D Sono molti gli uomini , che bramino di distin- 
guersi ? 

R. Tutti hanno questo desiderio in qualuoqut età e 
coudizione si trovino , perchè ognuno ha innanzi 
a sè de' confronti , e sente lo stimolo della emu- 
lazione. E' vero però, che non tutti scelgono bene 
nò gli oggetti , nè i modi della emulazione. 

D. E quali sono gli oggetti , che dobbiamo noi pro- 
porci nella emulazione ? 

R E difficile parlicolarizzarli , perchè dipendono da 
un variassimo concorso di circostanze innumere- 
voli. Basterà dire in generale , che essendo V e- 
mutazione suggerita dal principio di perfeitibilità , 
essa deve essere diretta a cose , che veracemente 
sieno atte a migliorare la condizione nostra ; e 
debbonsi scegliere i modi , che la prudenza dimo- 
stra opportuni al nostro caso. 

D. Con che misura dobbiamo noi coltivare in que- 
sto proposilo le gare , e le rivalità , che spesso 
s'incontrano nell'esercizio della emulazione? 

R. Di ciò parleremo più opportunamente in altro 
luogo. Dirò per ora , che dobbiamo coltivarlo con 
quella misura , che ci dà il sentimento della stima 
di noi stessi ; vale a dire col sostegno della nostra 
dignità , lontani egualmente da viltà , e da superbia. 

DIALOGO^ IX. 

Dell' arroganza e della sopraffazione. 

D. Io che vizio ci farebbe cadere la superbia nel 
sostenere le gare , e rivalità , che seco porta P e- 
mutazione ? 
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R. Ci farebbe cadere nel Tizio dell' arroganza , la 

quale facilmente conduce alla sopraffazione. 
D. Clie intendete voi per arroganza ? 
R. L' arroganza è V espressione dell 'orgoglio ; vale 
a dire è la forma , con cui facciamo sentire di 
volere essere superiori agli altri. 
D. E cosa intendete per sopraffazione? 
R. Per sopraffazione intendo la violenza , colla qual« 

noi esercitiamo V arroganza. 
D.. A che tende essa dunque la sopraffazione ? 
R. Tende o ad impedire, o a diminuire il merito, 
tanto di quelli , che ci proponiamo di emulare , 
quanto degli altri, che concorrono con noi allo 



stesso oggetto. 



D Perchè chiamate voi la sopraffazione una violenza ? 
R. La chiamo così , non solo perchè V arrogante 
viola 1' eguaglianza , che è il principio della emu- 
lazione ; ina perchè in questa violazione egli usa 
di tulli i mezzi di forza, de quali può disporre.- 

DIALOGO X. 

Della vanagloria e della giattanza. 

D. V' è egli altro vizio , in cui la superbia possa 
farci cadere meschiandosi nella emulazione ? 

R. Può farci cadere nel visio della vanagloria e 
della giattanza. 

D. In che consiate il vizio della vanagloria? 

R. Consiste nel riguardarci distinti per cose , che 
non possono darci nissuna distinzione , o che ce 
ne debbono dare una minore assai di quella che 
pretendiamo di ottenere. 

D. E il vizio della giattanza quale è ? 

R E* il vantare che noi facciamo la nostra capacità. 

1J. Che mali ci producono questi due vizj ? 

R. La vanagloria ci abitua a riguardarci corno per- 
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-venuti ad un grado di capacità , che non abbiamo 
ottenuta ; e la giattanza è l'espressione della va- 
nagloria. 

D. Possooo essi questi due vizj produrre altri mali? 

R. Ambedue ci rendono presso gli altri ridicoli ; e 
molte \olte la giattanza ci rende gravi agli altri ; 
ed è per essi un insulto , che pochi a lungo an- 
dare perdonano. 

DIALOGO XI. 

Dvlla iuvidia. 

D. Ditemi ora in che vizio ci fa cadere la viltà y 
mentre abbiamo a sostenere le gare e le rivalità 
della emulazione. 

R Essa ci la cadere nel vizio della invidia. 

D. Cosa è F invidia ? 

R. L' invidia è il rattristamento che noi concepiamo 

per 1' altrui capacità. 
D. E come ponete voi , che V invidia nasca dalla 

viltà ? 

U. La pongo nascere dalla viltà , perchè essendo e92a 
quella bassa idèa , per la quale o non conosciamo 
le forze che ci danno i nostri diritti , o senza ra- 
gione dubitiamo delie medesime , non per altro 
veniamo noi a rattristarci dell' altrui capacita , se 
non perchè crediamo di non avere forze atte ad 
emularla. 

D. Credete voi dunque, che se noi fossimo consa- 
pevoli delle nostre forzu , non avremmo mai a 
concepire invidia per nessuno? 

R. Lo credo , e lo credo fermamente , perchè allori 
raccogliendo ed usando delle nostre forze , merco 
1' emulazione le impiegheremmo a seguire gli al- 
trui esempj. 

D. L' invidia port:i essa 1' uomo ad altri vi/j ? 



1 44 Parti secondi 

U. Lo porla ordinariamente alla detrazione, e facil- 
mente ancora alla calunnia. 
]3. Cosa è la detrazione ? 

R. li i è lo aforzo che facciamo e con noi stessi , 
e cogli altri per togliere , o diminuire il merito 
di quelli , che sono l'oggetto delia nostra invidia. 

D. Cosa è la calunnia ? 

IV La calunnia è l 1 imputazione gratuita di un falso 
torto attribuito ad alcuno per nuocergli. 

D. Perchè avete detto con una specie di riserva , 
che f invidia porta V uomo facilmente anche alla 
calunnia ? 

R. Perchè la calunnia più direttamente nasce dall' o- 
dio . come diremo a suo luogo : sebbene sia vero , 
che T invidia o genera odio assai spesso , o ne fa 
le veci. 

DIALOGO XII 

Dell ambizione. 

D. Il desiderio di distinguerai non guida taf ora 
T uomo all' ambizione? 

R Esso è precisamente Va mbizione medesima , quan- 
do appunto per distinguerci aspiriamo ad onori , 
e a posti, che possono darci riputazione , o gloria. 

D. Che idea debbo io farmi dell' ambizione ? 

11. La slessa , che dovete farvi delia emulazione , 
dalla quale proviene. 

D. Dunque, se pel nostro miglioramento noi siamo 
tratti ad agognar* gradi di capacità maggiori di 
quelli, che altri hanno, per lo stesso motivo sa- 
remo tratti ad ambire onori e posti ? 

IV Q.jesto è ciò , a cui pel principio della nostra 
perfettibilità siumo tratti , e che dobbiamo ftre ogni 
volta che ce ne sentiamo le forze necessarie. 
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D. Vi sarà però qualche regola per determinare i 
limiti dell' ambizione , che può convenire. 

lì. Questi limiti sono indicati dal bene inleso prin- 
cipio della stima (ti noi stessi , applicato conve- 
nientemente alle circostanze, nelle quali possiamo - 
trovarci. 

D. Che volete voi dire con ciò ? 

R. Voglio dire, che V ambizione è un vizio, quando 
la stima di noi stessi è viziata in qualcheduoo 
de' modi già indicati di sopra. 

D. Che sentimento suo particolare ispira V ambizione , 
quando è ben sostenuta dalla stima di noi stessi? 

R. Essa ispira la magnanimità. 

D. E cosa è questa magnanimità ? 

R. Essa equivale a grandezza di animo , e consiste 
in portare il sentimento della nostra capacità al- 
l'altezza delle cose, alle quali aspiriamo, facen- 
doci superiori a tutte le difficoltà , che dobbiamo 
incontrare per giungervi. 

DIALOGO XIII. 

Della leggerezza e della incostanza. 

D. La stima di noi , e I* emulazione sono i due prin- 
cipali doveri , che ci corrono in virtù del princi- 
pio della eguaglianza , e servono all'esercizio della 
nostra perfettibilità , mediante 1' ajuto che ci pre- 
stano i' indipendenza e la libertà. Questo parmi 
l'epilogo di ciò , che mi avete insegnalo (in qui 
in questo Capitolo. Bramerei sapere , se alla in- 
dipendenza , e alla libertà corrispondano doveri par- 
ticolari verso noi medesimi , onde apprendere a 
rispettare me stesso anche in ordine a questi do- 
veri. 

R. La nostra indipendenza , e la nostra libertà nascono 
dal nostro diritto di eguaglianza agli altri ; e tutti 
Catechismo morali. Tom. IV. n 
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e tre hanno por oggetto la nostra conservazione , 
e il nostro miglioramento tanto fisico , quanto ino- 
rale ; e servono ad ambedue. Perciò tutti i doveri, 
che abbiamo con noi medesimi rispetto al conser- 
varci , e al migliorarci , sono doveri che vengono 
ad essere corrispondenti tanto ai diritti di conser- 
vazione e di perfettibilità , quanto a quelli di egua- 
glianza , d' indipendenza , e di libertà. 
D. Nondimeno parm» , che vi sieno certe azioui del- 
l' uomo sì dipendenti dai suoi diritti d 1 indipendenza , 
e di libertà , che possano riferirsi a qualche par- 
ticolare dovere corrispondente a questi diritti. 
R. F. quali credete voi che sieno codeste azioni ? 
D. Per esempio I uomo è soggetto a cambiare di 
affetti , di gusti , di opinioni , di pensamento. Non 
nasce questo dall' esser egli indipendente , e libero? 
R. L' nomo fa tutte queste cose per mezzo della sua 
ind pendenza e libertà. Ma il vero principio , da 
cui esse nascono , è quello della sua perfettibilità, 
Euli non cnmbia , che per volere il sdo meglio. 
D. Ottiene egli però sempre»il suo intento? 
R. Questa è uu' altra questione. 

D. Ditemi dunque ciò , che a tale proposito io ho 
bisogno di sapere. 

R. Poche cose mi occorrerà dirvi dopo le chiare 
idee, che dovete avere intorno all' esercizio della 
perfettibilità , di cui vi ho parlato a lungo. La 
prudenza dà la norma opportuna per dirigere ogni 
nostro cangiamento di pensamenti , di opinioui , 
di gusti, e di affetti. 

D. Ma questo principio di cangiare , che dite pro- 
cedere dalla perfettibilità, non ha caratteri suoi 
proprj , onde poter conoscere poi l'abuso, che per 
avventura V uomo ne (accia? 

R. Non ha che i caratteri proprj della perfettibilità , 
della quale esprime il bisogno. 

D. Ebbene , poiché X uomo può abusare di tutto , 
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in quali vizj cadrà, egli al caso die abusi del prin- 
cipio di cangiare di pensamento , di opinioni , di 
gusti, o di affetti? 
R. Egli cadrà nei vizj della leggerezza, e della tVi- 
costanza. 

D. Cosa è la leggerezza , di cui intendete parlare ? 

R. La leggerei è un difetto dello spirito ; e pro- 
cede dalla imperfetta persuasione , che V uomo ha 
de suoi bisogni , o de mezzi , che usa per soddi- 
sfare ai medesimi. Essa ha origine dalla ignoranza , 
o dall' errore. 

D. Cosa intendete per incostanza ? 

K V incostanza è un difetto del cuore ; e procede 
dalla leggerezza dello spirito , poiché , come ab- 
biamo detto altrove, il cuore non vuole mai nulla, 
se lo spirito non lo ha prevenuto colla persua- 
sione. 

D. La leggerezza e 1' incostanza si oppongono adun- 
que alla nostra perfettibilità ? 

R. Questa è, la giusta conseguenza , che ne dovete 
trarre. Ma se pur voleste riferire 1' una e V altra 
ai principj ^ indipendenza, e di libertà , facilmente 
trovereste , che ne sono, una violazione , perchè 
ne sono un vero abuso. 

D. Come dimostrate voi, che la leggerezza, e Y in- 
costanza sono una violazione dei diritti d'indipen- 
denza , e di libertà ? 

R -Lo dimostro facilmente , considerando , che la 
indipendenza, e la libertà sono diritti datici come 
mezzi di operare il bene ; onde non possono trarsi 
a servire di motivo del nostro operare. II die 
porterebbe un funesto disordine in tutta la eco- 
nomia della nostra perfettibilità. 
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CAPITOLO QUARTO 

DOVERI CORRISPONDENTI AL DIRITTO 
DI PROPRIETÀ.'. 



DIALOGO PRIMO. 

« 

Del dovere & industriarsi con arti lucrative 
quando non si abbia patrimonio. 

D. Quale è il primo dovere, che in virtù del di- 
ritto di proprietà corre all' uomo ? 

R. Quello di procacciarsi gli oggetti di proprietà, se 
non ue ha ; e se oe ha , di conservarseli. 

D. Come nasce in lui questo dovere? 

R Nasce dal fine, a cui si riferisce il diritto di pro- 
prietà , che è la conservazione e il miglioramento 
dell* uomo ; al che ognun vede come si rende 
necessario il consumo e V uso di cose , le quali 
nello stato di società , in oui siamo , senza un 
patrimonio, o l'equivalente di esso noi non pos- 
siamo ottenere. 

D. Come può dunque V uomo procacciarsi gli oggetti 
di proprietà , se non ha patrimonio ? 

R Colla industria applicata alle professioni lucrative. 

D. Deve egli ogni nomo , che non abbia patrimonio, 
applicarsi assolutamente ad una professione lu- 
crativa ? 

R Ciò è manifestissimo : altrimente egli mancherebbe 
a se stesso, e violerebbe ad un tempo tutti quanti 
i suoi diritti. 

D. Come mai violerebbe tutti i suoi diritti ? 

R Li violerebbe tutti , perchè si esporrebbe alla 
povertà. 
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. • . 

DIALOGO IL 

■ 

Delìa povertà e della vita pitocca. 

D. Che fa essa air uomo la povertà ? 

li. Tende a togliergli ogni capacità di forze tanto 
fisiche , quanto morali. 

D. Come la povertà tende a togliergli la capacità 
delle forze fisiche? 

R. La povertà tende a togliergli la capacità delle 
forze fisiche in quanto , non essendo sicuro dei 
mezzi necessarj per sussistere , perchè non ne ha 
de' suoi proprj , egli non può opportunamente sod- 
disfare suoi bisogni. Quindi egli è esposto al 
disagio e allo stento ; onde e per l' afflizione di 
animo , che ne siegue , e per ie malattie , che 
contrae , si abbrevia la vita. 

D. Si vede però per esperienza , cke nissuno al mondo 
muore di fame , trovandosi sempre chi per qualche 
maniera soccorre. 

R. Non è vero primieramente, che molti sciagurati 
non soccombano per la mancanza delle cose ne- 
cessarie alla vita, la secondo luogo l'esperienza 
dimostra , che coloro , i quali vitono nello stato 
della povertà, sono sempre esposti al pericolo o di 
vedersi mancare assolutamente il soccorso , o di 
vederselo mancare nel momento del bisogno. 

D. Codesto stato è veramente calamitoso ! 

R. Ma lo è anche di pi* , se si osserva come la 
povertà tende a togliere all' uomo la capacità delle 
sue forze morali. 

D. E come succede ciò? 

R Succede in quanto la miseria di questo stato getta 
l'uomo inevitabilmente jìùW avvilimento e nel di- 
spetto , essendo egli consapevole della sua nullità , 
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e del disprezzo generale, che si ha per tale sorta 
di gente. 

D. Che fa esso P avvilimento al povero * 

lì Gli toglie necessariamente ogni sentimento di sti- 
ma di sè stesso , ed ogni principio di onore. 

D. E che produce in luì il dispetto * 

B. Il dispetto lo porta alla impudenza per mezzo 
della svergognatezza, 

D. E quali sono gli effetti, che poi provengono dal- 
1' avvilimento , e dal dispetto , di cui parlate? 

R. L' avvilimento strascina X uomo povero ad essere 
schiavo di tutti , perciocché chi non ha mezzi 
proprj per sussistere , non può essere in nessun 
modo indipendente. Il dispetto lo mette in conti- 
nua guerra con tutti, non avendo die l'inaspri- 
mento del bisogno di ciò , di che egli manca , o 
che gli altri posseggono. 

D. Voi fate qui un ritratto molto orribile ! 

R. Eppure esso non è, che l'abbozzo del pitocco 
volontario. 

D. E che intendete voi per pitocco volontario ? 

R. Intendo ognuno , che non avendo patrimonio , 
onde trarre la sua sussistenza, ricasa di eserci- 
tarsi in qualche professione lucrativa , scegliendo 
Ji vivere dell'incerto soccorso degli altri. 

1) . Comprendo dalle cose dette , che costoro vitupe- 
rano il carattere dell'uomo, e che degradano sè 
medesimi , conculcando i principali loro diritti. 

R. Ed è io questo senso particolarmente , che la 
povertà viene chiamata misera , e turpe. Essa è 
misera in quanto tende a togliere all'uomo ogni 
capacità di forze fisiche e morali ; che è ciò ap- 
punto , in che consiste la vera miseria dell'uomo 
vivente. Essa è turpe in quanto conduce V uomo 
agli abiti viziosissimi , i quali appunto contrae vio- 
lando i suoi diritti. 
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D. Pei quale via accade mai , che alcuni uomini si 
trovino in questo stato ? 

K L'amore dell'ozio, e l'avversione alla fatica sono 
i principi generali , che fomen laudo la poltroneria 
guidano parecchi a questo stato. Molte volte I& 
mancanza di educazione , e molte volle ancora lo 
smarrimento , e la desolazione , in cui cade una 
famiglia per ruina sofferta , producono questo gran- 
de inconveniente. 

D. Per prevenire questo inconveniente sì grande , 
s irà dunque necessario , che ogni radazzo , che non 
sia certo di avere un patrimonio , tino da princì- 
pio si metta ad un qualche mestiere , o si abiliti 
a qualche professione , da cui trarre la propria 
sussistenza? 

R. Questo è ciò , che è essenzialmente necessario. K 
tale è appunto la cura , che generalmente hanno 
riguardo ai loro figliuoli i buoni genitori , o quelli 
che ne fanno le veci; e tale è la cura, che pren- 
dono i sag»i magistrati ore si tratti di figliuoli per 
alcuna sciagura abbandonati. Ma non è forse que- 
sta la cosa sola , che attesi gli effetti tremendi 
della povertà da noi esposti, si debba concludere. 

D. Che altro adunque avete voi da aggiungere ? 

R. Ho da aggiungere , che se si considera bene la 
forza dei doveri , che il diritto di proprietà impone 
a «di uomini , non dovrebbe esservi nessuno % il 
quale , quantunque provveduto di patrimonio, non 
avesse da abilitarsi in qualche ramo d' industria 
sia in cose meccaniche , sia in cose liberali , ondo 
trovare facilmente un riparo contro la povertà , se 
mai por qualche infortunio venisse a perdere il 
suo patrimonio, come pur tante volte succede. 

D. Ma come ? vorreste voi dire , che un urmio nato 
p. e. e vivuto sigoore , se perde il suo patrimonio , 
abbia da mettersi a far»» un mestiere? 

H. Ditemi anzi voi, percJià mo tale nomo non abbia 
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a fa/,£ cosi , se è diventalo povero. Non voglio 
contendere , die non debba preferire una profes- 
sione civile , se se ne è renduto capace. Ma diver- 
samente | perchè non cercherà di provvedersi dei 
mezzi necessarj alla vita impiegandosi in qualun- 
que modo , piuttosto che abbandonarsi a , un sì 
misero e turpe stato , quale si è quello del pitocco 
volontario ? 

DIALOGO III. 

Della conservazione e del miglioramento 
del patrimonio. 

I). Se pel diritto di proprietà V uomo è obbligato 
ad assicurarsi colla industria dell equivalente del 
• patrimonio, che non ha; cosa è egli obbligato a 

l'are in virtù dello stesso diritto colui, che ha 
un patrimonio? 

R. E»li è obbligato a conservarlo , e a migliorarlo. 

D. Come si conserva il patrimonio? 

R. Il patrimonio si conserva non intaccandone il 
capitale nè con ispese sproporzionate, nò con mal 
fondate speculazioni , nè eoa imprudenti impegni : 
e difendendolo tanto da ogni discapito ingiusto, 

.. che possa soffrire per parte degli uomini , quanto 
da ogni deteriorazione , che possano cagionare gli 
eventi. 

D. Come il patrimonio si migliora? 

B. Si migliora facendo col l' applicazione e colla buona 
amministrazione fruttare i propri i fondi , o capi- 
tali , più che sia possibile ; e con impiegarsi in- 
oltre in professioni lucrative. 

D. Vi sono elleno alcune tra la professioni lucrative , 
•he propriamente convengano a chi ha patri- 
monio? 

R Vi sono tutte quelle, che appartengono all'eser- 
cizio delie arti liberali, e delle scienze. 
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D. E perete queste più propriamente convengono 
a chi ha patrimonio ? 

R. Perchè appunto chi ha patrimonio può più facil- 
mente iniziarsi negli studj preventivi , che tali 
professioni esigono, a cagione delle spese antici- 
pate che occorrono, e che non si possono so- 
stenere da chi non ha patrimonio. 

D. Mi pare, che questo giovi nen solo a migliorare 
il patrimonio che si abbia, ma eziandio ad assi- 
curarsi di un equivalente, se mai per qualche 
disastro si perda il patrimonio che si ha. 

R. Ciò serve per ambedue questi oggetti; e tanto 
meglio , quanto che V esperienza tutto giorno di- 
mostra come famiglie prima assai comode sono 
improvvisamente cadute in povertà. GÌ* individui 
delle medesime non si sarebbero ridotti pitocchi, 
se si fossero per tempo abilitati collo studio ad 
una professione lucrativa. 

D. Ma credete voi , che debbano studiare , ed abili- 
* tarsi a qualche professione tutti coloro , che hanno 
patrimonio ; ed anche i cosi detti ricchi? 

R. Io credo , che tutti lo debbano fare , primiera- 
mente per le accennate ragioni 9 comunque fi a , 
che non abbiano mai a trovarsi nel bisogno di 
esercitarle : ed in secondo luogo per togliersi al- 
l' ozio , generatore di ogni vizio , e per servire 
alla propria perfettibilità. 

DIALOGO IV. 
Della economia. 

' i • • ; 

D- Fin qui avete parlato de modi , coi quali l'uo- 
mo, che noa ha patrimonio, deve procurarsi l'e- 
quivalente del medesimo , onde sussistere , e di 
quelli pure , coi quali 1' uomo , che ha patrimo- 
nio , deve conservarlo e migliorarlo. Ditemi ora , 
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cionie T uomo debba condursi nell' uso delle su* 

* • 

proprietà. 

B. Egli deve condursi colla buona economia. 
D. Cosa è T economia ? 

R. economia è il governo della propria casa, o 
famiglia , sia questa composta di più individui , 
sia che consista anche in un individuo solo , coni» 
motte volte succede. 

D. Il cosa esige la buona economia? 

R. La buona economia esige, i.* che si ordini la 
spesa secondo i mezzi sicuri che si hanno. a.° che 
sui mezzi presenti si calcolino possibilmente i bi- 
sogni futuri. 

D. Perchè dite voi , che si deve ordinare la spesa 
secondo ì mezzi sicuri , che si hanno? 

R. Perchè chi fa una spesa sopra mezzi puramente 
probabili corre gravissimo pericolo di sbilanciarsi , 
e molte volte perciò si ruina , se la probabilità 
che ha presa per base della spesa fatta , non si 
riduce opportunamente a vera realità. Così , per 
esempio , avviene a chi fa debiti senza un fondo 
sicuro per pagarli. 

D. Come si può ordinar bene la spesa secondo i 
mezzi 'sicuri , che si hanno? 

R. Facendo preventivamente uno stato de mezzi si- 
curi che si hanno , e delle spese, che si vogliono 
fare , e classificando inoltre queste spese secondo 
la diversa natura , e importanza degli oggetti , a 
cui esse si riferiscono. 

D. Perchè si debbono fare queste separazioni, e di- 
stinzioni ? 

R. Perchè solamente con questo metodo si sa cosa 
si possa spendere senza inconveniente ; e nelle 
stesse spese si pone V ordine e la misura , che 
sono necessarj. - . 

D. Quale è l' ordine , e quale è la mi aura , che cre- 
dete essere necessarj in fatto delle spese che vo- 
glionsi fare ? 
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K. L' ordine è di preferire sempre le spese per gii 
oggetti indispeusahiti , poi fra quelle , ohe appar- 
tengono alla convenienza delia condizione di ognu- 
no , preferire le più ragionevoli. 

D. E quale è la misura , che credete necessaria da 
tenersi nelle spese , che occorrono ?■ 

R. Questa dipende tanto dalla quantità de' mezzi si- 
curi , che si hanno , quanto dalla convenienza della 
condizione di ognuno ; e rispetto a questa , dai 
principj , che in appresso avremo occasione di 
sviluppare. 

D. Da tutto quello , che fin qui avete detto , o che 
indicate di dover dire , panni che vogliate con- 
cludere , che 1' uomo de' mezzi che ha sia tlalla 
sua industria , sia dal suo patrimonio , non può 
usare come più gli piace , anche iuverlendo T or- 
dine , che avete accennato ! 

R. E voglio appunto concludere , che noi può ; per- 
ciocché ahuserebbe del diritto di proprietà , e si 
esporrebbe in tal modo a peggiorare di condizio- 
ne , violando il principio di perfettibilità. 

D. La seconda cosa , che la buona economìa esige , 
secondo voi , si è , che sui mezzi presenti si cal- 
colino possibilmente i bisogni futuri. Ditemi cosi 
vogliate con ciò significare. 

R Con ciò voglio significare la necessità, che si ha 
del risparmio. 

DIALOGO V. 

\ 

Del risparmio. 

D. Cosa imporla il risparmio? 

H. Imporla , che si riserbi pei bisogni cstraordaar) 

possibili una parte, di ciò , che ordinariameite si 

ha da potere spendere. 
D. E' necessario il risparmio ? 
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R. E' necessario , perchè succede per lo più , che 
oltre i bisogni comuni e regolari , ne sopraggiun- 
gano degli estraordinarj , i quali esigono una spesa 
particolare , a cui non corrispondono gli ordinarj 
fondi , che Y industria , o il patrimonio sommini- 
strano. Il risparmio solo è quello , che può servire 
di fondo alle spese di questa specie di bisogno. 

D. Perchè avete detto , che si caholino possibilmente 
su i mezzi presenti i bisogni futuri? 

R. He detto così per indicare la norma , che deb- 
bono osservare nel fatto della economia coloro , 
che hanno una ristretta fortuna. 

D. Che debbono dunque fare essi ? 

R. Siccome il loro risparmio non può essere gene- 
ralmente parlando che assai limitato , prenderanno 
per massima di ordinarlo in tal modo, che per 
provvedere troppo all' avvenire non abbiano a man- 
care al presente- 

D. Con che mezzi spezialmente Y uomo , che trae la 
sussistenza sua dalla industria , o che ha un pa- 
trimonio limitato, può avvezzarsi al risparmio? 

R. Colla parsimonia , dalla quale procedono la fru- 
galità , e la sobrietà. 

■ ■ < 
DIALOGO VI. 

Della frugalità e sobrietà. 

f Cosa intendete per parsimonia? 
Jn Intendo quella moderazione , che I' uomo mette 
nel!' uso , e nel consumo delle cose della vita. 
Cosa è la frugalità ? 
**• ja frugalità è quella virtù , colla quale rispetto 
ale cose attinenti al vitto , sì per la quantità , 
che per la qualità noi ci atteniamo abitualmente 
al [.uro necessario, che la nostra condizione esige. 
B Perchè dite abitualmente ? 
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R. Perchè, se rispetto alle cose attinenti al vitto , 
che è F affare di ogni giorno , non ci attenessimo 
con metodo costante ad nna certa misura , sarebbe 
bensì frugale il casual trattamento , che noi usas- 
simo qualche volta ; ma non saremmo frugali noi ; 
nè otterremmo quel risparmio, che la buona eco- 
nomia domanda. 

D. La frugalità, oltre il risparmio , produce essa al. 
r uomo alcun altro vantaggio ? 

R. Essa lo preserva dai tristi effetti della intempe- 
ranza , conservando , e corroborando la sua salute , 
a cui la ghiottoneria , e la golosità , oltre il ca- 
gionare inopportuno dispendio , nue«pno assai , 
sicceme abbiamo altrove osservato. 

D. Ho presente , che appunto altrove parlando vei 
della ghiottoneria^; e della golosità avete detto, 
che 1' ingorda avidità di mangiare e ber troppo 
costituisce il carattere della prima ; e la ricercata 
varietà di cibi e bevande a puro oggetto del pia- 
cere del gusto , costituisce il carattere della se- 
conda. Ora vorrei , che mi spiegaste le relazioni , 
che T una e l' altra hanno nel rispetto, di cui ra- 
gioniamo. 

R. La ghiottoneria riguarda la quantità de consumi } 
e la golosità riguarda la qualità de' medesimi. 

D. Di miale virtù abbiamo noi bisogno per evitare 
tanto la ghiottoneria , quanto la golosità? 

R. Abbiamo bisogno della sobrietà. 

D. Che' fa essa la sobrietà ? 

R. Essa contiene il nostro appetito in ordine tanto 
alla quantità delle cose necessarie al vitto, e alla 
loro qualità , quanto in ordine ad ogni altr' og« 
getto di spesa ; perciò come vedete, essa è pane 
della temperanza. . 

D. La frugalità , e la sobrietà appartengono esse sol- 
tanto a chi vive d' industria , o a chi ha un li- 
mitato patrimonio? 
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R. Nei riguardi della propria conservazione esse ap- 
partengono egualmente a tutti , perchè gli eccessi 
contrarj a tutti nuocono in generale. Ma nei ri- 
guardi della economia hanno differenti misure , 
secondo la differenza de bisogni , e de 1 mezzi di 
soddisfare ai medesimi ; che sono appunto gli og- 
getti di calcolo della tuona economia. 

D. Voi avete detto , parlando della perfettibilità, che 
ove trovo , che per dilatare il suo star meglio 
V uomo nella scelta de 1 mezzi va al di là del vero 
fine che dee proporsi, ivi è lusso, intendendo per lusso 
quella esagerazione capricciosa che noi poniamo nei 
modi 3 coi quali esercitiamo il nostro diritto di per- 
fettibilità, Sarebb' egli per avventura applicabile 
questo principio alla condotta che dobbiamo tene- 
re nelf usare del diritto di proprietà ? 

R. Voi avete riflettuto assai opportunamente. Infatti 
dicendo io , che la frugalità e la sobrietà nei ri- 
guardi della economia hanno differenti misure , 
secondo la differenza de 1 bisogni e de' mezzi di 
soddisfare ai medesimi , intendo di comprendere 
essenzialmente 1' esclusione rispetto a JLutti di ogni 
esagerazione capriciosa in ciò , che proporzionata- 
mente riguarda 1 uso delle proprie sostanze. 

D. Ma in questo proposilo cosa comprende , questa 
esagerazione capricciosa , che voi chiamate lusso ? 

R. Comprende ogni spesa di qualunque sorta, il cui 
oggetto non sia fondato sopra un vero bisogno , 
o sopra la conveniente misura di un bisogno vero. 

D £ per hè diremo noi una tale apesa fatta per una 
esagerazione capricciosa? 

R. Rettamente verremo a dirla fatta per una esagera* 
zione capricciosa : appunto perchè non essendone 
l'oggetto fondato sopra un vero bisogno, che la 
renda nelle circostanze necessaria, od essendo oltre 
la misura, che il vero bisogno esige, essa è det- 
tata puramente dal capriccio , e non dal giusto 
calcolo di buona economia. 
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D. Sento che una certa verità è nelle vostre parole ; 
ma insieme senio non so quale difficoltà a farmi 
una idea chiara di ciò che dite. 
H, Eppure dovete facilmente farvene una chiara idea 
quante volte consideriate ciò , che la nostra per- 
fettibilità esige : perciocché ad essa ancora dee9Ì 
subordinare l'esercizio del nostro diritto di proprietà , 
per la ragione, che dopo aver esso servilo agli 
oggetti di nostra conservazione , dee nel rimanente 
servire a quelli del nostro miglioramento. Ogni 
volta adunque» che si tratti di una spesa qualunque 
essa sia, esaminate, 3e V oggetto , che per essa 
l'uomo nelle circostanze della sua particolare con- 
dizione e posi/ione proponsi , serva, o nuoca al 
miglioramento suo, osservatoli complesso tutto delle 
cose; e dal risultato di questo esame verrà X evi- 
denza dell' uso , e dell' abuso , che daranno carat- 
tere alla spesa, della quale si ragiona. 
D. Vorreste forse dire , che o facciasi , o non facciasi 
dietro un tal esame una determinata spesa dall'uomo 
di tale , o tale altra condizione , in tale , o tale 
altra circostanza, la determinazione sua deve sem- 
pre essere retta dalla sobrietà presa come parte 
della temperanza , e fortificata dalla prudenza ! 
R. Questo in sostanza è il 6enso delle cose accennale; 
* che viemmaggiormente vi apparirà chiaro , se 
verrete prendendo un caso , od un altro particolare, 
a cui applicare ciò, che qui non ho potuto accen- 
narvi se non se in termini generali. 
D. La sobrietà produce essa all' uomo altro vantag- 
gio , che quello che voi avete indicato , accennan- 
done ciò eh 1 essa fa ? 
R. La sobrietà abitua inoltre 1 uomo alla modera- 
zione in fatto di tutti i desiderj concernenti le 
cose nell' ordine della vita destinate al consumo. 
D. Spiegatemi questo secondo officio , che presta la 
sobrietà. 
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R Esso è il fondamento , non che della economia f ', 

di ogni buon sistema di viver bene. 
D. In che dunque consiste ? 

R. Consiste in avvezzarci ad avere pochi desiderj ; 

che è lo stesso che dire pochi bisogni. 
D. £ che vantaggio viene dall' aver pochi bisogni ? 
li. Ci viene questo vantaggio , che avendo ristretta 
fortuna andiamo ad essere ricchi quanto colui che 
ha grande patrimonio ; e più di lui indipendenti, 
perchè portiamo con noi la nostra ricchezza , e 
nessuno ce la può togliere : laddove il patrimonio 
più ampio si può perdere in mille maniere. 
D. In che senso veniamo ad essere per messo della 

sobrietà ricchi quanto chi ha grande patrimonio? 
R. In quanto, se per islar bene colui che ha gran 
patrimonio, deve consumare i redditi nelle spese , 
che i numerosi suoi bisogni e desiderj esigono ; 
noi non avendo che pochi bisogni e pochi deside- 
ri , per istar bene non abbiamo che a provvedere 
a questi; e il limitato patrimonio, o il frutto della 
nostra industria ci basta. Ottenendo adunque noi 
1* istesso effetto colla moderazione , che ottiene 
co" suoi ampj redditi il ricco , veniamo ad essere 
ricchi al pari di lui. 
D. £ che vantaggi la sobrietà così spiegata porta 

ali* uomo ricco ? 
R. Per la sobrietà V uomo ricco si toglie alla schia- 
vitù della ricchezza , usando di essa discretamen- 
te , e non dipendendo da essa ; mentre abituandosi 
alla moderazione non gli è necessaria a modo, che 
per istar bene debba assolutamente e costantemente 
possederla , o impiegarla tutta , o in gran parte 
nei nocivi, o per lo meno inutili oggetti , de quali 
abbiamo parlato. 
D. Ma se il ricco modera i suoi bisogni e i suoi 
desiderj, in che dunque spenderà egli i suoi red- 
diti ? 



Digitized by Google 



Cap. IV. Dia l. VII i6f 

R. Libero da molta parte delle cure , che la soddi- 
sfazione de' sensi esige, avrà ì u io campo di mi- 
gliorare il suo spirito , e il suo ctfure con pivi 
uobil uso delle sue ricchezze; e la sobrietà sarà 
stata un gran mezzo per porsi in questa carriera. 

DIALOGO VII. 

■ ■ 

Della spilorceria. 

D. La parsimonia può essa viziarsi ? 

R Può viziarsi degenerando nella spilorcerìa. 

D; Che intendete voi sotto il nome di spilorceria? 

R. Intendo un falso raffipainento del risparmio sug- 
gerito da basso animo. 

D. Come la spilorceria è un falso raffinamento del 
risparmio ? 

R. Essa è tale , perchè, mentre il risparmio non devo 
toglier nnlla del necessario ai bisogni presenti, sia 
per le cose , che occorrono , sia per la misura 
delle medesime; lo spilorcio al P opposto, in ciò che 
è necessario ai bisogni presenti , o toglie le cose, 
o toglie la debita misura delle medesime. 

IX Perchè dite, che questo raffinamento del rispar- 
mio è suggerito da basso animo? 4 

R. Perchè questo vizio procede da un abito di av- 
vilimento dello spirilo non consapevole della ca- 
pacità delle proprie forze : esseudo altronde certo , 
che P uomo può essere risparmiatore senza essere 
spilorcio. 

D. La spilorceria è vizio, in cui possano cadere e- 
gualmente tutti gli uomini , qualunque sia la for- 
tuna ristretta od ampia, ch'essi abbiano? 

R. Si ; perchè abbiamo detto consistere nel togliere in 
ciò, che è necessario ai bisogni presenti ,o le cose, 
o la debita misura delle cose : il che proporziona- 
Catechismo nobàIiB. Tom. IP. la 
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tanaente può verificarsi qualunque sia la condizione 
della persona. 

D. Ma questa spilorceria si riferisce essa soltanto al 
mangiare , bere , e a tali bisogni di prima neces- 
sità ? 

R. No Essa si riferisce a tutti i bisogni , per la 
soddisfazione de' quali si esige l'uso, o il consumo 
degli oggetti di proprietà , sia che questi bisogni 
riguardino il diritto di conservazione , sia che si 
riferiscano a quello della perfettibilità ; mentre se- 
condo lo stato di ciascheduno v* ha una somma di 
bisogni , che forma in complesso ciò che abbiamo 
dette necessario ali 1 uomo ; e corrisponde alla ca- 
pacità delle sue forze , fra le quali dovete avere 
inteso che contengonsi gli oggetti di proprietà. 

D. Che deve adunque dirsi dell'uomo spilorcio? 

R. Deve dirsi , che viola manifestamente i proprj 
diritti , giacché manca della debita stima di sè 
stesso, e della giusta soddisfazione de' proprj diritti. 
Come poi manchi eziandio al rispetto che deve ai 
diritti altrui , lo vedremo altrove. 

DIALOGO Vili 

Veir uso della ricchezza. 

D. Che nso dunque , generalmente parlando , dee 
far f uomo della sua ricchezza ? 

R. Dee farla servire alla sua perfettibilità. 

D. In che modo la ricchezza può servire alla per/et- 
tibilità del ricco ? 

R. Concorrendo ad estendere a proporzione la capa- 
cità sua- e fisica , e morale : il che vuol dire, pre- 
standogli tutti gli acconcii mezzi , onde dare alla 
sua persona , al suo spirilo ed al suo cuore pro- 
porzionatamente tutti i gradi di miglioramento , 
di cui è suscettibile. 
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D. Udirei volentieri , che m individuaste più parti- 
colarmente ciò , che dite. 

R. Ciò che dico, comprende in sostanza , che il ricco 
deve impiegare la sua ricchezza nello -cose atte a 
dare al suo corpo il possibile grado di robustezza 
e flessibilità , a' suoi sensi la possibile prontezza e 
sicurezza , al suo spirilo V istruzione più esatta 
ed estesa , e *al suo cuore il maggior numero pos- 
sibile di abili virtuosi. 

D. Che avverrebbe, se il ricco non facesse della sua 
ricchezza quest' uso? . 

R. Se il ricco non facesse a tutte queste cose ser- 
vire proporzionatamente la sua ricchezza , c«li 
violerebbe apertamente il suo diritto di proprietà, 
perchè non ne praticherebbe i doveri corrispon- 
denti. 

D. Perchè dite voi , che la ricchezza concorre ad 
estendere proporzionatamente la capacità fisica e 
morale dell' uomo ; e spiegando un tal pensiere 
aggiungete ancora : ciò vuol dire , prestandogli tutti 
gli acconcii mezzi , onde dare alla sua persona , 
al suo spirito , ed al suo cuore proporzionatamente 
tutti i gradi di miglioramento , di cui è suscettibile? 

R. Ho detto così , perchè non solo la ricchezza è 
relativa, ed ha gradi differenti, onde a propor- 
zione della sua estensione il ricco ne trae differenti 
vantaggi ben usando della medesima; ma perchè 
egli stesso ha differenti gradi di capacità naturale, 
siccome avviene di ogni nomo ; ed a proporzione 
di questi gradi differenti di capacità la ricchezza 
ben usata gli giova. 

D Con che norma deve il ricco procedere appli- 
cando la sua ricchezza al proprio miglioramento? 

R. Quando vi siete fatta una giusta idea dei doveri 
nascenti dal diritto di perfettibilità , voi avrete 
anche una idea delle norme, colle quali il ricco 
dee procedere nell' applicare la sua ricchezza al 
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proprio miglioramento. Del resto le singolari cir- 
costanze <T indole , e di situazione determineranno 
gli oggettivai quali il ricco può più particolar- 
mente applicarsi. E di ciò parleremo in altro 
luogo. 

D Poiché per la considerazione esposta non credete 
d' individuare qui gli oggetti speciali , a cu. il 
ricco può applicare la sua ricchezza ; almeno 
ditemi in quai modi possa il ricco non usar bene 
della sua ricchezza. 

R. Può il ricco non usar bene della sua ricchezza 
per due maniere generali , affatto contrarie V una 
ali 1 altra. Una è quando concentra la ricchezza ; e 
allora non ne fa alcun uso. L' ultra è quando la 
profonde ; e allora ne fa uso cattivo. 

D Quando accade, che il ricco concentri la ric- 
chezza \ e non ne faccia alcun uso? 

R. Quando non tende che ad accrescerla, e ad ac» 
dimoiarla immobilmente presso di sè. 

D Come succede , che la profonda ; e ne faccia uso 
cattivo ? 

R. Quando non cerca di averla , che per consumarla 

' indefinitamente. 

D- Che vizio è quello, in cui cade l'uomo, cho 
rerca di accrescere , e che accumola immobilmente 
presso di sè la ricchezza ? 

R Questo è il vizio dell' avarizia. 

D. E che vizio è quello , in cui cade 1' uomo non 
Cercando di avere la ricchezza se non per consu- 
marla indefinitamente ? 

R. Questo è il vizio della prodigalità. 

DIALOGO IX. 

DeìT avarizia. 

D. Cosa è r avarizia ? 

K V avarizia è la brama indefinita dì avere. 
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D. Perchè la chiamate brama indefinita? 

R Perchè Y avarizia non conosce limiti; ed a qua- 
lunque grado giunga la sua ricchezza , Y uomo 
avaro desidera di avere sempre più ; e perciò ri- 
tiene presso di se immobilmente quanto ha, e può 
avere , invece di usarne. 

D- Ma perchè il desiderare di avere sempre di più 
e vino? 

R. Perchè un tal sentimento non ha oggetto propor- 
zionato ai veri nostri bisogni; e perciò un tale 
desiderio, invece di dare l'idea di un diritto, non 
dà che quella dell' abuso. 

D. Ma se T avere è un mezzo di nostro migliora- 
mento , e il principio di perfettibilità non circo- 
scrive il miglioramento delT uomo, anzi lo suppone 
illimitato,' pare che più che si ha, più ti possa 
desiderare di avere. 

R. Questo discorso prova , che 1* uomo pel principio 
di perfettibilità dovendo cercare di estendere il 
più che sia possibile la capacità delle sue forze 
fisiche e morali , debba per conseguenza cercar di 
estendere anche i mezzi , che dà la proprietà onde 
migliorare di condizione: ma non prova, che alla 
perfettibilità appartenga la brama indefinita di ave- 
re , in che abbiamo detto consistere Y avarizia, 

D. Ma perchè non appartiene alla perfettibilità questa 
brama indefinita di avere? 

R. Perchè l' avarizia , invece di promuovere la perfet- 
tibilità dell' uomo , direttamente la viola. 

D. Come T avarizia viola direttamente la perfettibilità 
dell'uomo? 

R. La viola in quanto 1' uomo per e3sa prende come 

fine ciò che non è altro che un puro mezzo. 
TV Spiegatemi questo pensiere» 

R. Easo è chiaro. Gli oggetti di proprietà sono de- 
siderabili in quanto possono servirci ad estendere 
le nostre forze fìsiche e morali. Cesi vengono ad 
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essere tanti mezzi della nostra perfettibilità. U a- 
varo all' opposto li aumenta e li accumola per te- 
nerli immobili presso di sè; e mette il (ine de' suoi 
desiderj in ciò , che nè è , nè può essere altro che 
un puro mezzo. 

D. Che nasee dunque da questo ? 

R. Nasce primieramente , che Y avaro pervertisce il 
suo spirito occupandosi come del fine di co9a, la 
quale non può essere che un puro mezzo. Poi na- 
sce , che T avaro corrompe il proprio cuore , men- 
tre nega a sè stesso tutto ciò , che il proprio mi- 
gliorameuto esige, tanto in quello che riguardala 
persona , quanto in quello che riguarda lo spirito, 
e il èuore medesimo. Ecco adunque come Y avarì- 
zia direttamente viola la perfettibilità invece di 
promuoverla. E vedremo altrove , come egli è 
portato a violare anche i diritti altrui. 

D. Che carattere prende Y avaro in quanto nega a sè 
stesso ciò, che esige il miglioramento della persona? 

R. Quello delia sordidezza. 

1). E negando a sè stesso ciò, che eàige il migliora- 
mento del suo spirito ? 

K. prende il carattere della viltà. 

D. Finalmente che carattere prende negando a sè 
stesso ciò , che esige il miglioramento del cuore ? 

R. Prende quello della inumanità. 

D Che affetti produce la sordidezza ? 

R Mette Y avaro nella situazione, in cui è il misero, 
che non ha mezzi. 

I). Che eifetli produce la viltà? 

H. Mette Y avaro in uno stato d'angoscia, essendo 
esso continuamente tormentalo dalla paura di per- 

• deve la sua ricchezza , che per lui è tutto. 

D. Che effe Iti produce la inumanità ? 

R. Chiude il cuore dell'attiro a tutti i sentimenti 
dolci e generosi ; e lo slega dal rimanente degli 
uomini, i diritti de quali spesse volte anche in- 
lacca. 
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D. L 1 avaro adunque , mentre possiede la ricchezza , 
vive male! 

R. Egli è uno de più infelici uomini , mentre pure 
ha tutti i mezzi per aspirare ad una delle migliori 
condizioni della vita. E quando noi consumi l'in- 
terna tristezza , niun ravvivamento alcerto gli dà 
r opinione pubblica , la quale è contro di lui. 

D. E perchè P opinione pubblica è sì fermamente 
contro l'avaro ? 

R. Perchè oltre essere V avaro nemico di sè stesso , 
lo è ancora di tutti , io quanto accumolando , e 
fermando immobilmente presso di sè la ricchezza , 
la quale è fatta per diffondersi mediante la circo- 
lazione , toglie al benefizio degli altri tutto quello, 
che gli vien crescendo sotto le mani. 

DIALOGO X. 

Della Prodigalità. 

D. Parlatemi ora della prodigalità , che avete detto 
essere P altro vizio , a cui conduce 1' abuso* della 
ricchezza. Che cosa è essa ? 

R. La prodigalità è- V abito di consumare indefini- 
tamente. 

D. Perchè la dite abito di consumare indefinitamente ? 

R. Perchè il prodigo non mette alcun limite al con- 
sumo della ricchezza, nè in quanto agli oggetti , nè 
in quanto ai modi. 

D. Che mali produce la prodigalità ? 

R. Rende P uomo avido , e dissipatore. 

D. Come la prodigalità rende P uomo avido ? 

R. In quanto, inteso egli a consumare senza misura, 
più che ha j più ha bisogno di avere ; onde più 
cerca di avere. 

D. Come la prodigalità lo rende dissipatore ? 

R. In quanto non mettendo alcun limite al consumo 
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«Itila sua ricchezza né circa gli oggetti , ne circa 
i modi , getta inopportunamente a deterioramento 
suo i mezzi , che doveva impiegare al suo miglio- 
ramento. 

D. È dunque per questa dissipazione, che il prodigo 
fa cattivo uso della ricchezza?, 

R. Egli è appunto per questo; poiché per essa viola 
la propria perfettibilità. 

D. Mostratemi come ciò succeda. 

R. Non abbiamo detto noi , che il miglioramento del- 
l' uomo consiste in un perfetto accordo di tutte (0 
sue forze fisiche e morali, onde vie più estenderne 
ìa capacità in ogni ramo delle medesime? 

D. Si : F abbi amo detto. 

R, Or bene. 11 prodigo coli' abito di consumare inde- 
finitamente, sbilancia l'accordo di tutte queste 
forze; e fa servire per certi particolari oggetti i 
mezzi , che dovrebbero servire equabilmente per 
tutti gli oggetti necessarj al suo miglioramento. 
Così dunque egli manca ai doveri , che il diritto 
di perfettibilità impone. 

D. V è altro da notare nella condotta del prodigo ? 

R. V' è di più', che tratto dall'abito di consumar* 
indefinitamente, e più che ha, più avendo bisogno 
di avere , non solo manca al suo miglioramento 
sbilanciando, come abbiamo detto , V accordo di 
tutte le sue forze; ma giunge eziandio tolle pro- 
fusioni sue ad intaccare le proprietà altrui, come 
a luogo opportuno indicheremo. 
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CAPITOLO QUINTO. 

» 

DOVERI CORRISPONDENTI AL DIRITTO 
DI DIFESA. 



DIALOGO PRIMO. 

■ » 

Vera idea del dovere di difesa. 

D. Chi do ter ì verso sè stesso impone ali* nomo il 
diritto di difesa} 

R. Quello di salvare intatti i suoi diritti , se Ten- 
gono minacciati , o intaccati. 

D. l.v onde nasce in esso lui questo dovere ? 

R. Nasce dal bisogno che ha di esercitare i suoi di- 

. ritti , datigli pel suo star bene , e pel suo miglio- 
ramento. 

D. Può l'uomo dispensarsi da questo dovere? 

fì. Non può , perchè si esporrebbe a star male : cosa 
che è in contraddizione colla invincibile sua ten- 
denza a star bene. 

D. Da chi può T uomo venire minacciato , o intac- 
cato ne* suoi diritti ? 

R. Dalle cose, o dagli nomini. 

D. Come le cose poseono attentare a* suoi diritti? 

R. In quanto le naturali forze delle medesime si 
dirigano a suo danno. 

D. E che intendete voi per cose, le cui forze na- 
turali possono dirigersi a danno dell* uomo? 

R. Intendo gli enti o materiali , o irragionevoli. 

D. Come possono attentare a suoi diritti gli altri 
uomini ! 

R. Usando contro lui violenza, 

\ - 
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D. In che senso possono gli altri uomini usare vio- 
lenza contro di lui ? 

R. Dirigendo le loro forze a diminuzione , o distra- 
«ione de* suoi diritti. 

D. La difesa adunque è un dovere ogni qualvolta 
siamo minacciati , o intaccali in alcuno de 1 nostri 
diritti ? 

R. Cosi è per l'appunto. 

DIALOGO II 

Caratteri della difesa. 

D. Che misura dee tener l 1 uomo nella difesa dei 

proprii diritti ? 
R. Quella , che è atta a salvarli , senza derogare per 

nulla ad alcuno di essi , uè a quelli degli altri. 
D. Come potrebbe V uomo derogare ad alcuno de' suoi 

diritti cercando di salvarli? 
K. Potrebbe derogarvi estendendo oltre il bisogno i 

mezzi della difesa. 
D. Quando è , che 1 uomo estende ì mezzi della di- 
fesa oltre il bisogno ? 
R. Quando impiega in essa più forza di quella , che 

per mettere in salvo i suoi diritti o minacciati , 

o intaccati, occorre. 
D. Che forza è quella , di cui Y uomo si prevale per 

la sua difesa? 
R. Ogni forza , eh' egli abbia ; cioè tanto le forze 

fìsiche , quanto le forze morali*: tanto quelle , che 

gli sono personali, quanto quelle', che la società 

gli presta. 

D. Io so , che le forze fisiche dell'uomo consistono 
nella sua robustezza e sveltezza ; che le sue forze 
morali consistono nella intelligenza ed accortezza 
del suo spirito, e nella energia del suo cuore; e 

/ 
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tulle queste gli sono personali- Ma quali poi sono 

le forze, che dite prestargli la società? 
R. Sono quelle , che gli vengono dal soccorso degli 

altri uomini , e dalla protezione che gli accordano 

le leggi e i magistrali. 
D. Sicché per la sua difesa V uomo può impiegare 

tutte queste differenti forze? 
R. Tutte : e noi diremo a suo luogo con che ordine 

debbe usarne. 
D. Intanto , cosa avviene , se V uomo impiega nella 

difesa de suoi diritti più forza di quella , che gli 

occorra per metterli in salvo? 
R. Difendendosi contro cose animate , o inanimate , 

qualora impieghi più forza di quella che occorra , 

pregiudica a sè stesso , si fa danno , e viola i 

suoi diritti nel tempo stesso che vuole metterli in 

salvo. 

D. E come, cade egli in questa contraddizione ? 
R. Vi cade , perchè viene a consumare inutilmente , 
e alcune volte auche funestamente, una parte delle 

sue forze , naturalmente destinate a servire a suoi 

..... 
veri bisogni. 

D. Intendo che inutilmente consumerà una parte 
delle sue forze , quando ne adopera oltre il biso- 
gno. Ma non posso intendere perchè diciate , che 

1 alcune volte ne consuma anche funestamente. 

R. Egli alcune volte ne consuma anche funestamen- 
te , o perchè lo sforzo soverchio che fa , risulta 
in positivo e fisico danno della sua sanità e vita, 
o perchè quel grado soverchio di forza che con- 
suma , diventa cagione di nuovo grado di pericolo , 
a cui di poi egli non può resistere. 

D. Cosa avviene all' uomo , se impiega più forza di 
quella che gli occorre, difendendosi contro gli 
altri uomini? 

R. Non solo cade nella contraddizione , che abbiamo 
notata , poiché militano le atesse ragioni ; ina di 
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più viene ad intaccare ed offendere egli stessa i 
diritti degli altri. 
D Come accade questo ?. 

R. Accade , perchè il più di forza , che oltre il bi- 
sogno egli impiega per difendersi , diventa per 

. parte . sua una vera violenza contro degli altri , 
siccome diremo altrove. 

D. Che dee duoque far 1' uomo difendendosi ? 

R. Deve impiegare precisamente quella quantità di 
forza, che è necessaria per salvare i suoi diritti 
minacciati , o intaccali ; e non di più , nè di meno. 

DIALOGO IIL ! 

V* mezzi di difesa. 

D. Come procederà egli V uomo per contenersi con 
questa precisa esattezza , con cui dite , che d*ive 
impiegare le sue forze nella difesa de* suoi dìr%4ti? 

R. Usando prevenzione , circospezione , coraggio , e 
fermezza. , , 

D. Che intendete voi per prevenzione?. 

R. Intendo quel prudente disceruimenlo , con cui 
l' nomo gettando il suo sguardo innanzi a ciò , 
che può offenderlo, rileva nel suo vero carattere 
il pericolo , che vuole o schivare , o superare , s* 
non può schivarlo. * 

D Che servigio dunque gli presta la prevenzione? 

R Quello di non lasciarsi sorprendere dal pericolo. 

D. Ma se debbe aver pronto ad ogni uopo questo 
prudente discernimento, l'uomo avrà bisogno di 
contrarre 1' abito di questa prevenzione. Or come 
farà? 

li Non v' ha dubbio , che V uomo ha bisogno di 
contrarre quest'abito; e questo sarà l'effetto della 
istruzione, che di buon'ora deve dare a sè stesso 
circa 1' esatta cognizione de suoi diritti , e de' suoi 
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doveri; come pure sarà P efTetto della esperienza, 
che inoltrandosi nella carriera della vita egli acqui- 
sta tanto perciò che succede a lui stesso , quanto 
per quello , che vede o intende succedere agli 
altri. 

D. Quando abbiamo conosciuto il vero carattere del 
pericolo, cosa dobbiamo uoi far© in virtù de! do- 
vere , che il diritto di difesa c impone ? 

R Dobbiamo usare della circospezione. 

D Clie intendete voi per circospezione ? 

R. Intendo P accurata considerazione del complesso 
de' nostri diritti e delle nostre forze. 

D. Che fa essa la considerazione del complesso dei 
nostri diritti ? 

K Ci ajuta a dirigere la nostra difesa per modo , 
che tutti i nostri diritti restino intatti, o almeno 
ricevano il minore pregiudizio possibile. 

D. E che fa la considerazione del complesso delle 
nostre forze? 

R. Ci suggerisce il vero ordine , con cni dobbiamo 
dirigerle in postra difesa , sia per la qualità , sce- 
gliendo quelle che sono più opportune , sia per 
la quantità , impiegandone tanta parte , quanta 
precisamente occorre ; s singolarmente per la op- 
portunità, operando quando conviene al vero ef- 
fetto della difesa debita ; uè più presto , nò più 
tardi. 

D. La circospezione dunque non è in sostanza, che 
un calcolo , che P uomo dee fare tanto del peri- 
colo o danno sovrastante quanto della resistenza, 
che deve opporre. 

R. La circospezione non è infatti altra cosa. Se non 
che conviene aggiungere , che è un calcolo il più 
ragionevolmente esatto che sia possibile. • 

D. La prevenzione , e la circospezione , secondo che 
altrove avete detto , sono parti della prudenza. 
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R. E' vero. Perciò l' esercizio della difesa per questo 
riguardo appartiene alla virtù della prudenza. 

D. A che nel fatto della difesa de nostri diritti ci 
serve il coraggio? 

R. Il coraggio , che altrove abbiamo detto essere il 
sentimento delle proprie forze applicato ad affron* 
tare i mali presenti per liberarci dalle funeste loro 
conseguenze , ci dà presenza di spirito ed ardi- 
mento per far valere le nostre forze. 

D. E che fa la fermezza ? 

R. La fermezza ci fa sostenere la lotta provocata.dat 
pericolo , sia che questo tenda direttamente a pre- 
giudicare al nostro fisico, sia che tenda a pregiu- 
dicare al nostro morale. 

D. Quando è , che il pericolo tendo a pregiudicare 
al nostro fisico ? 

R. Quando minaccia, o intacea il nostro diritto di 
conservazione. 

D. Quando tendo esso a pregiudicare al nostro mo- 
rale ? 

R. Quando minaccia, o intacca gli altri nostri diritti. 
D. Il coraggio , e la fermezza non sono parti della 
fortezza ? 

n. Lo sono. E ciò vuol dire, che non si può eser- \ 
citare il diritto della difesa, se non colla virtù della 
fortezza , diretta e sostenuta dalla prudenza. 

dialogo iv. 

De perìcoli. 

D. Che ìq tendete voi veramente per pericolo? 

R. Per pericolo intendo una istante combinazione di 

cose, o di volontà, dirette a nostro danno. 
D. Perchè lo chiamate una combinaziono di cose , 0 

eli volontà ? 

R. Perchè, come abbiamo detto, di sopra, possiamo 
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esser* minacciati , o intaccati nei nostri diritti , 
tanto dalle cose materiali , e irragionevoli , quanto 
dagli altri uomini. 

D. Perchè "lo chiamate una combinazione istante? 

R. Perchè a costituire il pericolo la combinazione 
delle cose o delle volontà a nostro danno deve 
essere prossima a noi , e in certo modo soprastarci. 
Per questa ragione finché gli animali feroci p. e., 
o gli assassini , sono in un bosco distante da noi 
dieci miglia , non possiamo dirci in pericolo. Bensì 
siamo in pericolo , se gli uni o gli altri ci siene 
vicini. 

D. Possiamo noi esporci mai a nessuna sorte di pe- 
ricolo ? 

R. No : perchè V esporci al pericolo non è , rhe un 
peggiorare la propria condizione, essenJo il peri- 
colo un male , mentre di sua natura tende a pre- 
giudicare a qualcheduno de' nostri diritti. 

D. Nulla però è piti comune quanto il yedere uo- 
mini affrontare pericoli, e, 1' udire commendarsi 
intanto altamente quelli, che hanno saputo supe- 
rarli. 

R. Possono commendarsi , e meritano di essere com- 
mendati : ma solamente allora che essendosi prò- 
posti, T esercizio di un loro diritto , hanno dovuto 
lottare contro una istante combinazione di cose , 
o di volontà dirette a loro danno. 

D. Perchè meritano di essere commendati solamente 
nel caso che voi accennate? 

R. Perchè altrimente proporsi per diretto fine Y af- 
frontare un pericolo è lo stesso , che violare a uu 
tratto tutti i proprj diritti , e per conseguenza i 
proprj doveri , i quali consistono nel rispetto , 
che si deve ai diritti proprj ; ne questi si rispet- 
tano da chi li espone capricciosamente al pericolo. 

D. D'onde adunque nascerà , se alcuni si espongono 
capricciosamente al pericolo ? 
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R Nascerà eia leggere»* , da vanità , da stoltezza ; 
perciocché costoro cercano spontaneamente con 
tale fatto ciò, che può condurli a star male. 

D. E quale considerazione dobbiamo fare intorno a 
queste persone r 

R. Dobbiamo considerare , che chi ama il pericolo 
termina ordinariamente col perire in esso; e nella 
sua disgrazia non ha nemmeno chi lo compianga. 
Altronde, se lo supera, ciò il più delle volte è 
opera del caso, ansi che di que'veri mezzi , che 
ci sono dati per la difesa da' nostri diritti. 

D. Non deve V uomo esporsi al pericolo. Sia dunque 
così. Può egli intanto esporsi alle occasioni di pe- 
ricolo ? 

R. Ciò sarà Y argomento , di che tratteremo or ora. 
* DIALOGO V, 

* 

Delle occasioni. 

D. Vi ho interrogato intorno alle occasioni di pericolo ; 
ma per poter intendere ciò , che in tale materia 
sarete per dirmi , sarà bene , che mi diate la 
vera idea di ciò che chiamasi occasione di pericolo. 

R. L' occasione di pericolo è quella combinazione di 
circostanze , nelle quali quando l'uomo si trovi, 
ha tutte le probabilità, che gli si presenti di fronte 
il pericolo. Così p. e. colui, che non sa nuotare, 
si inette nella occasione del pericolo di annegarsi, 
girandosi in mezzo di un fiume rapido e profondo. 

D. Ebbene : è egli permesso a costui di far questo? 

R. Per giudicarne rettamente la d' uopo vedere qua I 
bisogno costui abbia di fare tal cosa : o ciò che è 
lo stesso , qual diritto n f abbia. 

D Non è egli libero qaest' uomo ? 

R. Sì , certamente. Ma egli è libero per esercitare i 
suoi diritti , i quali tutti vengono dai suoi bisogni. 
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Se vuole violarli , egli abusa della libertà, e cade 
nel yizio. La libertà è un mezzo datoci per eser- 
citare i nostri diritti, non per operare con pre- 
giudizio de 1 nostri diritti perchè abbiamo il diritto 
di libertà. 

D. Non è dunque permesso porsi che in quelle si- 
tuazioni , le quali più ci tacitiano T esercizio dei 
nostri diritti ! 

R. Cosi è. E per questo , quanto è vero , che uno , 
il quale non sa nuotare può gittarsi in mezzo ad 
un rapido e profondo fiume , se non ha altro modo 
per tentar di fuggire da una certa morte imminente^ 
perchè la stessa occasione del pericolo di annegarsi 
diventa per esso lui fatalmente un bisogno, e perciò 
un diritto, e un dovere ; altrettanto è vero , che in 
tutt' altra circostanza un tal fatto è una violazione 
manifesta de'proprj diritti, perchè è un male diretto, 
che T uomo fa a sè stesso. 

D. Ma se l' uomo non può metterei nella occasione 
di pericolo fuorché nella circostanza , che avete ac- 
cennata , o in altra simile, cioè quando non ha 
altro mezzo per isfuggire un certo imminente 
male peggiore % non gli sarà dunque mai permesso 
di far prova delle sue forze / 

R. Come sarebbe a dire ? Spiegatemi il vostro pen- 
sieri 

D. LT uomo ha il diritto di perfettibilità. Il superar» 
i pericoli , e quelli singolarmente, che pajono più 
difficili da superarsi, appartiene certamente a quella 
estensione di capacità delle umane forze, in che 
abbiamo detto consistere la perfettibilità. 

R. Tutto questo va bene , fuori dell'applicazione che 
ne avete fatta , la quale è falsa. 

D. Come è essa falsa ? 

Ri Ecco come. Chi è in occasione di pericolo sta male, 
siccome abbiamo già detto , perchè deve pensare 
a difendersi : il che vuol dire, che deve pensare 
Catechismo houle. Tom. IV. *3 
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ad allontanare da se un danno sovrastatile. Per 
conseguenza chi vi si mette spontaneamente cerca 
il proprio male. Ora cercare il proprio male è il 
rovescio della perfettibilità , la quale tende a fare , 
che r uomo stia meglio ogni volta che sta bene ; 
ed è certo , che chi si mette in occasione di pe- 
ricolo , se sta bene , cerca di star male. 

D. Come dunque potrà F uomo estendere la capacità 
delle sue iorze nel rispetto massimamente della 
difesa , che è un diritto suo , se non gli è per- 
messo di farne antecedentemente la prova: il che 
equivale in sostanza , almeno molte volle , al porsi 
nella occasione di pericolo ? 

R. L umana vita pur troppo è seminata di pericoli 
di ogni genere , senza che noi andiamo a cercarne 
a bella posta le occasioni. Basterà, che siamo pronti 
ad affrontar quelli , che malgrado nostro ci si 
affacciano. 

D. E non potremo dunque prepararvici con prore 
fatte per elezione , in cambio di aspettare la ne- 
cessità , che vi ci sforzi ? 

R. Lo potremo ; ed anzi dobbiamo farlo. 

D. E come faremo dunque noi? 

R. Voi ne avete le necessarie regole in ciò , che ab- 
biamo detto parlando della perfettibilità. La pru- 
denza dirigerà i nostri* tentativi nel cercar che fa- 
remo di estendere la capacità delle nostre forze 
fisiche e morali gradatamente: onde non arrischian- 
do mai in ciò che intraprendiam» , ci mettiamo 
bensì in situazione di avvantaggiare di condizione , 
ma non mai nella occasione di pericolare. 

D, Mi pare , che i principj , ì quali voi mi avete 
spiegati intorno al pericolo , e alle occasioni di pe- 
ricolo , possano applicarsi in qualche modo , ed 
utilmente, ad altri oggetti oltre quelli della difesa, 
di cui qui parliamo. 

R. Voi non v'ingannate. Essi possono applicarsi ad 




♦ 



I 



C\p. V. Dia l. VI. 179 

ogni oggetto, in cui 0 le attrattive del piacere, 
o le esaltazioni dello spirilo . o le seduzioni del 
cuore ci mettano a rischio di deviare dal senticr 
retto , die la nostra perfettibilità vuole che pel 
proprio miglioramento noi seguiamo. Tutto ciò , 
che può lusingare i nostri sensi , od esaltare il 
nostro spirilo , o sedurre il nostro cuore , è una 
specie di nemico , che minaccia o inlacca la no- 
stra perfettibilità ; e le regole , che abbiamo date 
qui per l'esercizio del diritto dì difesa, egregiaroent» 
convengono per conservare intatta la perfettibilità 
medesima. 

DIALOGO VI. 

1 

Del timore e della paura. 

D. Ci resta egli a fare altro per ben esercitare ri 
diritto di difesa ? 

R. Noi dobbiamo, singolarmente attendere a ben di- 
rigere due passioni , dateci espressamente per gui- 
darci con sicurezza in questo proposito. 

D. E quali sono esse queste due si utili passioni ? 

H. Sono il timore , e I ira. 

D. Cosa è il timore ? 

R. II timore è il senso del pericolo sovrastante , e 
della incerta sufficienza delle nostre forze per ri- 
battere il danno minacciatoci. 

D. Cosa dunque suppone il timore? 

R. Suppone la cognizione della situazione , in cui 
siamo , e Y incertezza della sufficienza delle forze 
che possono occorrerci. 

D. Comprendo ottimamente , che non si ha timore 
se non si conosce il pericolo ; o se conoscendosi , 
si sa di avere sufficienti forze per ribattere il daa- 
no , eh' esso ci minaccia. 

h. Così è per Y appunto. 
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D Che viene dunque a farci il timore in ordine alla 
nostra difesa ? 

R. Esso ci chiama a sfuggire i mali , che ci sovra- 
stano. 

D. Io che modo fa esso ciò? 

R. Dandoci la prevenzione , e la circospezione , di cui 
abbiamo parlato. 

D. Come viene il timore a darci la prevenzione? 

R. Facendoci formare vera idea del pericolo, in cui 
siamo, ed avvisandoci della incertezza delle forze 
occorrenti per ribatterlo , onde prendere le con- 
venienti misure. 

D. Come il timore ci dà la circospezione? 

R. Guidandoci a ben dirigere nelle convenienti mi- 
sure la nostra difesa colla considerazione del com- 
plesso de' nostri diritti , e delle nostre forze. 

D. Il timore è la stessa cosa , che la paura ? 

IR. No. La paura è la degradazione del timore. 

D. Come sarebbe a dire ? 

R. Dove il timore dà insieme col vero carattere del 
pericolo il senso della incerta sufficienza delle no- 
stre forze , la paura ci fa supporre le nostre forze 
insufficienti. 

D. E cosa nasce da ciò ? 

R. Ne nasce Y avvilimento , che equivale ne suoi ef- 
fetti a nullità di fòrze. 

D E' egli dunque per questo , che chi ha paura non 
affronta il pericolo, e si lascia opprimere? 

R Egli è precisamente per questo : mentre per af- 
frontare il pericolo fa d' uopo esercitare le proprie 
forze con direzione opportuna ; e non le può eser- 
citare chi non formandosi vera idea del pericolo , 
yale a dire esagerandola , riduce le sue forze a 
nullità. 

D. Se non m'inganno, la paura viene dunque da 

ignoranza ? 

H 0 *la ignoranza , o da errore : mentre V uomo , 
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die sì lascia sorprendere dalla paura, non conosce 
nel loro vero aspetto riè il pericolo , nè le forze 
che può opporre. 
D. Non è così del timore ? 

R. No : avendo noi detto , che il timore dà preven* 
zione e circospezione , viene a somministrarci la 
scienza opportuna tanto rispetto a noi , quanto 
alle circostanze nelle quali siamo. 

D. Però anche il timore , secondo che avete detto , 
contiene il senso della incerta sufficienza delle 
nostre forze ! 

R. Sì; ma questa è , cosa ben differente da quello 
che fa la paura. Quando infatti io sono incerto , 
se le mie forze sieno sufficienti al mio bisogno, 
mi ajttlo con ogni genere d* industria per accumo- 
larle , rinvigorirle, ordinarle, dirigerle. E questo 
è ciò, che fo per mezzo del timore. Al contrario, 
quando penso di non avere forze, e non mi formo 
esatta idea del pericolo, ma colla mia immagina- 
zione lo esagero; io mi perdo. E questo è ciò, 
che fo per mezzo della paura. 

D. Perchè avete detto , che quando si è incerti , se 
le proprie forze sieno sufficienti al bisogno, ci 
ajutiamo con ogni genere d' industria per accumo- 
larle, rinvigorirle, ordinarle, dirigerle? 

R. Perchè questo appunto sostanzialmente imporla 
la difesa , di unire, cioè, secondo che le circostanze 
comportano , i varj generi di forze , di cui siamo 
capaci , per sottrarci alle offese che ci sovrastano , 

0 che ci colpiscono, sempre intesi a preservare 
più che sia possibile intatti tutti i nostri diritti 
senza violare quelli degli altri. 

D. Perchè dite: secondo che le circostanze compor- 
tano? 

R. Perchè a tenore della qualità de' pericoli e delle 
offese, diverse sono e le forze che occorrono, © 

1 gradi delle medesime. 
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U V è dunque la circostanza , che esige l'uso della 
noslra robustezza, Pallia, rhe esige l'uso della 
nostra sveltezza; e l'altra ancora, che esige l'uso 
di entrambe? 

R. Cosi è. E similmente v' è la circostanza , che 
esige T uso del nostro spirito , quella che esige 
1 invocazione del soccorso altrui , e il ricorso alfa 
protezione delle leggi , e de' magistrali. 

D. Vorreste voi additarmi paratamente tutte queste 
eo*e? 

H. Noi ne parleremo a migliore proposito. 

DIALOGO VII. 

DclY ira e della collera» 
D. Cosa è r ira ? 

lì. 17 ira è il senso della ingiustizia del danno , che 

soffriamo. 
I). Perchè la definite così? 

11. Perchè di fatto noi non siamo veramente mai 
mossi dall' affetto dell'irò, se non quando ripa- 
tiamo ingiusto il danno che soffriamo. 

I). A che serve l' ira? 

R L'ira eccita le nostre forze, e le sostiene per 

respingere gli attacchi diretti a nostro danno. 
D. Che produce in noi F ira ? 
R. Produce il coraggio , e la fermezza. 
U. Come fa ciò? 

R. Fa ciò in quanto .infondendoci il senso della 
ingiustizia del danno, che soffriamo, ci dà primie- 
ramente presenza di spirito ed ardimento per far 
galere le nostre forze ; il che appartiene al corag* 
giù : poi ci fa saldi in sostenere la lotta provocata 
dal pericolo, e dalla offesa; il che appartiene 
alla fermezza. 

X>. Può mai yiziarsi il coraggio , che V ira ci dà 
per eccitare la nostra difesa? 
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rV Può viziarsi; ed è quando degenera in temerità. 
D. E quando è che il coraggio degenera in temerità? 
fl. Quando vogliamo far valere le nostre forze al di 

là di quello che valgono veramente. 
D. E cosa succede allora? 

R. Succede, che non otteniamo 1\ fletto della difesa , 
che ci eravamo proposto , e a cui avevamo diritto. 

D. Può viziarsi la fermezza , altro mezzo che V ira 
ci dà per sostenerci nella lotta provocata dal pe- 
ricolo, e dalla offesa? 

R. Si può viziare; ed è quando degenera in ostina- 
zione. 

D. E quando è , che la fermezza degenera in ostina- 
zione? 

R. Quando vogliamo protrarre l'esercizio della difesa 
oltre il bisogno. 

D. E cosa in questo caso succede? 

R. Succede, che noi diventiamo aggressori. 

^ V' è differenza tra Y ira , e la collera ? 

**. Ve n è assai. La collera può chiamarsi la degra- 
dazione dell' ira , come abbiamo detto , che la paura 
è la degradazione del timore. 

D. Che fa dunque la collera ? 

R. Dove Vira eccita le nostre forze dandoci presenza 
di spirito , e ardimento per farla valpre , e ci fa 
saldi in sostenere la lotta provocata dal pericolo , 
o dalla offesa ; la collera distrae con inutile sfogo 
le nostre forze , e o ci toglie la necessaria difesa, 
o ci fa cadere in violenza. 

D. In che maniera la collera distrae con inutile sfogo 
le nostre forze ? 

R. In quanto il risentimento , eh* es9a eccita , e tutti 
gli effetti del medesimo , non sono che una de- 
viazione delle nostre forze dal solo vero oggetto 
che dobbiamo avere , che è quello della nostra 
difesa. 

Volete dunque voi dire , che lè parole di escan- 
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desceoza , colle quali esprimiamo la collera, e gli" 
« alti di minacce , o di provocazione , a cui presi 

.dalla collera ci abbandoniamo, non giovano nulla 
alla difesa ? 

R. Appunto ; ed anzi ci nuocono , tanto perchè non 
giovando alla difesa ci fanno inopportunamente con- 
sumare le nostre forze ; con che violiamo noi stessi 
i nostri diritti ; quanto perchè questi atti eccitati 
dalla collera vanno ad offendere i diritti altrui. 

D. Però il risentimento , che costituisce la collera , 
procede dalla offesa che ci vien fatta ! 

R. E vero : ma è vero egualmente , che gli atti ec- 
citati dalla collera mai non servono a salvare i 
nostri diritti minacciati, o intaccali ; anzi essi stessi 
gV intaccano , come abbiamo veduto ; ed inoltre 
minacciano od intaccano i diritti altrui, poiché noi 
veniamo per mezzo de' medesimi a commettere vio- 
lenza contro gli altri , mentre non avevamo che 
a difenderci. 

D. E dunque per questo che dite , che la collera o 
toglie a noi la necessaria difesa , o ci fa cadere in 
violenze contro gli altri ! 

R. Egli è precisamente per questo. 

D. Spiegatemi cerne ciò succeda. 

R. Osservate Y uomo in collera. Voi lo vedete im- 
mediatamente alterato in tutti i suoi sensi. 

J). È vero. Giunge fino a contraffare la sua fisono- 
mia ! 

R. Ebbene : cadendo cesi in una specie di convulsione 
non è più in istato di conoscere il vero grado delle 
sue forze, nè di combinarle, e dirigerlo conforme 
il bisogno per la salute de suoi diritti. 

D. Veramente si dice , che la collera leva il vedere ; 
e che T uomo in collera non sa più quello che 
facciasi. 

R Questo proverbio spiega la natura e gli effetti fu- 
aesti della collera. Quale più aperta violenza del 
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tuo diritto di difesa può commettere 1' uomo , che 
abbandonandosi ad una specie di furore , che gli 
toglie appunto i mezzi veri di esercitarla ; e non 
gli serve che a divenire aggressore, violando i di- 
ritti altrui ? 

. . . 

DIALOGO Vili. 

Della vendetta. 

D. Voi mi avete spiegato gli effetti detta collera , di- 
cendo , eh' essa distrae con inutile sfogo le nostre 
forze , e o ci toglie la necessaria difesa , o ci fa 
cadere in violenza : e di ciò sono convinto. Vorrei 
però sapere, se essa tenda a qualche fine, e quale 

• questo sia. 

R. La collera tende a guidar V uomo alla vendetta. 

D. Mn non fi la stessa cosa Vira? 

R. No. V ira si contiene puramente nel senso della 
ingiustizia del danno , che noi soffriamo. 

D. E che idea mi date voi della vendetta? 

R. La vendetta è il desiderio di togliere le forze a 
chi ha voluto offenderci , o ci ha offesi di fatto , 
o che crediamo , che ci abbia offesi , o ebe abbia 
voluto offenderci ; e ciò affinchè non possa più 
nuocerci. 

D. In che senso intendete voi dire, che la vendetta 
è il desiderio di togliere le forze a chi o ci ha of- 
fesi , od ha voluto offenderci , o crediamo , che 
ci abbia offesi , o che abbia voluto offenderci ? 

E. In quanto la vendetta, presa generalmente come 
qui facciamo, tende a distruggere l'oggetto dell'odio 
suo fino alla memoria. 

D. Quando adunque dite, che la vendetta è il desiderio 
di togliere le force a chi o ha voluto offenderci , 
o ci ha offesi di fatto , o crediamo , che ci abbia 
off. si j od abbia valuto offenderci, affinchè bob 
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possa più nuocerci , si deve lutto ciò intendere 
di ogni sorta ili forze, tanto fìsiche, quanto morati; 
e rosi della ? ita , e della riputazione stessa ? 
R. Appunto : così risultando dalla osservazione, e dalla 
storia. 

D Ed' onde procede io noi sì funesto desiderio ? 

R. Considerato bene in ogni suo rispetto , esso non 
da altro procede che '1 all'abbandonarci che facciamo 
al grado ultimo di viltà. 

D. Come mai può dirsi , che il sentimento della ven- 
detta , il quale tante Tolte pur troppo si esprime 
con fatti di altissima lorza , nasca da viltà ? 

R. Facilmente, io credo, ne resterete persuaso, ove 
vogliate considerare, che quando desideriamo di 
togliere le forze a chi ha voluto oflen'lerci , o ci 
ha offesi , o crediamo , che ci abbia offesi , o che 
abbia voluto offenderci ; e ciò , a Hi neh è non possa 
più nuocerci ; noi veniamo a supporre di non avere 
forze per difenderci contro di esso. Ora tale 8up« 
posizione non nasce, ne può nascere da altro, che 
dal non sentire le forze , che i nostri diritti ci 
danno ; e questo è appunto \V grado di viltà imlirato, 
avendo noi già detto , il vizio della viltà consistere 
nel basso senso , pel quale o non conosciamo le 
forze, che ci danoo i nostri diritti , o senza ragione 
dubitiamo delle medesime. 

D. Se ciò è vero, il sentimento della vendetta distrugge 
dunque prima di tutto la stima , che dobbiamo 
avere di noi ! 

R. Cosi è; e perciò col sentimento della vendetta 
primieramente violiamo il nostra diritto di egua- 
glianza. 

'D. Per altro a me sembra , che il sentimento della 
vendetta , sviluppando in noi una certa energia di. 
animo , potrebbesi per avventura in qualche modo 
collegare col sentimento dell' onore , il quale ab- 
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biumo dello altrove essere il prezzo che mettiamo 
alla slima di noi. 

R Siccome non ogni forza d'animo è virtù ; ma e 
virtù quella sola che l'uomo fa al suo appetito, 
onde coli' abuso non diventi vizioso; così non dee 
farvi meraviglia , se la vendetta sia un vizio, come 
lo è la collera, cbe guida alla vendetta, quantun- 
que per avventura V una e l'ahra dimostrino una 
certa energia di animo. Quindi avete a tenere per 
ftrmo , flit» la energia di animo espressa dalla 
vendetta,, e dalla collera , è la forza , cbe 1' appe- 
tito sregolato fa all'uomo; non quella , che l' uomo 
dee fare allo sregolato appetito. Questa è la sola, 
cbe costituisce la virtù ; l' altra costituisce il vi» 
zio ; e per venire all' obbietto fallo da voi , con- 
cluderò , cbe nella vendetta lungi dal vedersi alcun 
principio del prezzo, cbe l'uomo mette alla stima 
di 8Ò medesimo-, in cbe consiste l'onore; altro 
non trovasi , cbe il senso di non avere le forze , 
cbe i proprj diritti danno : nel cbe consiste la viltà. 

D. Mi pare , cbe ciò cbe dite, m' illuminerebbe me- 
glio , se spiegaste il vostro pensiero un poco più. 

R. Io non posso spiegarmi di più , se non riassu- 
mendo cose già dette , e cbe voi dovete avere 
presenti. 

R. E di quali cose intendete parlare? 

Dj Voi sapete , cbe 1' appetito è sregolato , quando 
invece di esprimere o un vero bisogno, o la vera 
misura del bisogno, esprime un bisogno falso, od 
una falsa misura del vero : il cbe è lo stesso cbe 
dire un vizio. Applicate queslo principio all'uomo, 
cbe tende a vendicarsi , o si vendica. 
Volete dunque dire con ciò , cbe quest' uomo o 
non ba un vero bisogno di togliere , come egli de- 
sidera , le forze a cbi volle offenderlo , o 1' offese 
di fatto ; oppure , cbe non conserva la vera mi- 
sura di tale bisogno, se lo ha? 



t 

» 

Digitized by Google 



i88 Parte seconda 

R. L'ima e l'altra cosa appunto, secondo che l'uomo 
in questiono ai comporta ne casi particolari , che 
vi piaccia supporre. 

D. Ma quest'uomo non ha egli bisogno di mettersi 
al sicuro contro chi ha voluto offenderlo, o lo ha 
offeso di fatto ; oppur crede , che F abbia offeso , 
o abbia voluto offenderlo; onde non averne no- 
cumento? 

R. Io non niego a quest'uomo il bisogno, di cui 
ragionate. Ma il bisogno di porsi al. sicuro contro 
chi ci ha voluto offendere , o ci ha offesi , o cre- 
diamo , che ci abbia offesi , od abbia voluto of- 
fenderci , è ben differente da quello di torgti le 
forze : il che è l' oggetto della vendetta. 

D. Ma quando gli abbiamo tolte le forse , non ci 
siamo noi messi al sicuro ? Costui non potrà più 
nuocerci. 

R. Certo che sì. Ma intanto noi , p. e. che gli ab- 
biamo tolte le forze , o che tendiamo a toglier- 
gliele , abbiamo operato , ed operiamo per un falso 
bisogno, o con una falsa misura di un bisogno vero. 

D. E come ciò può verificarsi ? 

R. Perchè possiamo essere sicuri , che l' altro più 
non ci ntioca , senza che abbia a perdere le sue 
forze ; giacché le forze per se medesime io ogni 
uomo sono innocue; e non ne è cattivo che l'a- 
buso. 

D. Con che mezzi adunque potremo noi ottenere ciò ? 

R. Voi facilmente il vedrete , considerando , che a 
tale uopo può opportunamente concorrere o la re- 
sipiscenza dell' offensore , o la mediazione degli 
amici , o l'autorità di grave interposizione , o la 
severità de' magistrati , o altre efficaci cagioni ; e 
singolarmente quel nobil disprezzo , che l' nomo 
cY alto animo seguendo i principi della propria 
perfettibilità sa concepire d'ogni offesa immeritata. 

D. £ se queste cose non giovassero? 
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R. Vi prego eli osservare , che allora non saremmo 
più nel caso della vendetta , di cui ora parliamo; 
ma in un altro assai differente , di cui parleremo 
a suo luogo; e che in sostanza si riduce ad una 
cosa di pura difesa, 

D. Quando sia così , dimostratemi ora come si veri- 
fichi , che T uomo , di cui parliamo , abbia operato 
con una falsa misura di un bisogno vero. 

R. Da quanto ho indicato già , dovete averlo veduto 
per voi stesso. Il vero bisogno suo era di difendere 
i suoi diritti minacciati , o intaccali. E* certo in- 
tanto per tutte le cose che abbiamo dette, che per 
ottenere ciò non è necessario togliere le forze a 
chi ci ha voluto offendere, o ci ha offesi di fat- 
to , siccome tende a fare il vendicativo. Perciò la 
misura è falsa, quand'anche il bisogno sia vero. 

D. Ora perfettamente comprendo , che l 1 energia di 
animo espressa dalla collera , e dalla vendetta è 
la forza che l'appetito sregolato fa alt* uomo , © 
non quella che V uomo dee fare allo sregolato suo 
appetito. 

R. £ comprenderete ancora egualmente bene , che 
in questo vizioso abuso dell 1 ira , data all' uomo 
per esercitare la sua difesa , contiensi l'espressione 
manifesta di queir ultimo grado di viltà , a cut 
r uomo si abbandona non conoscendo le forze, ché 
i suoi diritti gli danno ; siccome dicemmo da prin- 
cipio i e molte più poi , se alle cose già accennate 
aggiungerete altre conseguenze della collera , e della 
vendetta. 
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DIALOGO IX. 

Delle conseguenze della collera e della vendetta. 

D. Quali 90DO le altre conseguenze della collera e 
della vendetta , le quali secondo toì mostrano , 
che questi due affetti esprimono manifestamente 
in chi vi si abbandona quell'ultimo grado di viltà 9 
che caratterizza il vendicativo ? 

R. Parlando primieramente della collera doveU ri- 
guardare come una ordinaria conseguenza durila 
medesima i trasporti , che gli uomini collerici si 
permettono contro le stesse cose o irragionevoli o 
inanimate , quando avvenga loro di ricevere per 
esse alcun incomodo o danno; il quale più vera- 
mente debbono riconoscere dalla loro imprudenza. 

D. E' vero. Ho uditi in simili circostanze parecchi 
abbandonarsi ad escandescenze, a clamori assai 
forti. 

R. I collerici fanno anche di più. Si mettono in fu-* 
rore contro tali cose , non diversamente che se 
esse fossero intelligenti , e di cattiva volontà ; e 
rabbiosamente percuotono , spezzano , gittano , se- 
condo che possono , le inanimate, e maltrattano 
in ogni maniera le animate irragionevoli, come se 
queste dovessero pagare il fio di una colpa, che 
ad esse certamente non può attribuirsi. 

D. Parmi di avere inteso , o veduto , che vi sono 
anche di quelli sì collerici, i quali andando loro 
male qualche cosa imbestialiscono coutro sè me- 
desimi non solo con parole, ma eziandio con fatti. 

R. Imparate adunque, che lutti questi furori insen- 
sati non sono che i degni frutti di un animo estre- 
mamente basso; e non esprimono nell'uomo, che 
una vile degradazione. 
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D. Ma che dee far l'uomo quando gli succedono tali 
disgustosi incontri ? 

R. Conoscere le forze , che gli danno i suoi diritti , 
e metterle in pratica. G oè deve essere stato prima 
con acconcia prevenzione avvertito di ciò, che po- 
teva succedergli : Dell' atto di operare d^ve essere 
circospetto : poi , 6e non ha preso bene le sue 
misure , 0 se ad onta della prudenza esercitata gli 
accade incomodo o dauno per parte delle cose , 
delle quali parliamo , egli dee colla rassegnazione 
e pazienza tollerare la disgrazia grande o piccola 
che sia, s' essa non ha rimedio; e se ha rimedio, 
deve cercare di riparare alla medesima conforme 
le circostanze sue gii concedono. Questo è t uso , 
che negli accennati casi deve fare delle forze , che 
i suoi diritti gli danno. 

D. Non v 1 è dunque alcun caso , in cui V uomo tro- 
vandosi contro ogni sua aspettazione in alcun modo 
contrarialo, o minacciato o danneggiato da «kun 
animale, gli sia permesso audare iu collera , e 
vendicarsi sopra il medesimo ? 

R. Quello , che per la vera sua difesa è permesso 
all'uomo, è stato da noi considerato fin da prin- 
cipio. Ma nulla e a lui permesso a titolo di col- 
lera , e di vendetta. 

D. E' forse 1' uomo legato con diritti e doveri anche 
agli animali? 

R. Nulla di ciò. Ma è legato con diritti e doveri a 
se stesso; e abbandonandosi alla collera , e alla 
vendetta contro le cose o insensate , o irragionevoli, 
manca ai doveri , che ha seco medesimo j e viola 
i proprj diritti : come mancherebbe agli uni , e 
violerebbe gli altri nel easo , di cui parliamo; giac- 
che la collera e la vendetta, a cui si abbandone- 
rebbe , non esprimerebbero in lui che un basso 
senso di viltà. 
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D. Esprimerebbe dunque un basso senso di viltà an- 
che il furore rabbioso , che lo portasse a maltrat- 
tare se stesso ? 

R. Non potete dubitare ; perciocché con tali trasporti 
si snatura, facendo male a sè stesso , quando per 
intima costituzione è tratto a fare il suo bene. 

D. Ma non è una specie di bene lo sfogo , ch'egli 
in tali casi si procura ? 

R. No certamente , perchè abusa delle aue forze , e 
viola ad un tempo diversi suoi diritti. 

D. Vi sono altre conseguenze della collera e della 
vendetta , le quali apertamente dimostrino derivare 
questi due effetti dal basso senso, a cui li attri- 
buì 

R. Un" altra conseguenza è la crudeltà , a cui la col- 
lera , e la vendetta spesso conducono Y uomo. 

D. Che intendete voi per crudeltà? 

R. Intendo il raffinamento di far male ad ogni es- 
sere che abbia senso , sia questo irragionevole , o 
ragionevole. 

D. E come traete voi la crudeltà , come da fonte , 
dal basso senso di viltà? 

R Perchè egli è certo , che X uomo consapevole delle 
forze, che gli danno i suoi diritti, non ha luogo 
a raffinare nel male che gli avveuga di dover 
fare ad esseri che abbiano senso , ove a ciò lo 
guidi la necessità di conservare, o di difendere 
sia i proprj , sia i diritti altrui. 

D. E «he intendete per raffinamento di far male? 

R. Intendo quell'eccesso', che il collerico vendicativo 
mette nello stesso eccesso, a cui si abbandona. 

D. Questo, se ben comprendo, pare il carattere di 
certe vendette , che diciamo orribili , perchè ac- 
compagnate da estrema sevizie, e barbane. 

R. E tal carattere hanno queste, che accennate , emi- 
nentissimamente ; e non ne sono che a certi gradi 
distanti molte altre meno clamorose : e la crucci- 
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tà , di cui parlo, non islà ■ soltanto ne limili e- 
stremi della strage. Basti avvertire pel proposilo 
nostro , ch'essa è sempre accompagnata da una 
funesta vertigine, che ora si nianilebta in furore, 
ora divenuta abito non presenta più che l'aspetto 
abborninevole di una fredda maldicenza. 

D. Sono queste , io credo , cose che accadono rare 
volte ; e il singolare temperamento della persona 
n' è for9e la principale cagione. 

R. Che faccia il temperamento in ordine alle nostre 
passioni, l'abbiamo già detto a suo luogo; <l 
abbiamo detto ancora come si debbano dirigere le 
passioni. Dalle quali cose non altro risulta , óne 
la penosa verilà, che coloro, i quali si abbando- 
nano alla collera e alla vendetta, lungi dal prov- 
vedere alla giusta difesa de' loro diritti , violano 
apertamente e i diritti loro , e gli altrui; nè si 
pn% pe a v odo re ii- liinite^^a cui sieno capaci di 
giungere in questa violazione. 

D Si possono adunque considerare sotto altri aspetti 
ancora le conseguenze della collera , e della veti* 
detta ? 

R. Queste due passioni attaccano 1' uomo , ohe vi si 
abbandona, in tutte le sue forze e fìsiche e morali ; 
così che rovesciano da capo a foudo in ogni suo 
ramo il diritto di perfettibilità. 

D. Spiegatemi più estesamente questo vostro pen- 
si ere. 

R. Io dico primieramente, che la collera nuoce alla 
salute dell uomo , la quale dagli impeti della me- 
desima resta più o meno sconcertata ; nè rari sono 
i casi di gravi malattie , ed anche di morti seguile 
per sofferti accessi di collera. 

D. Ho inteso dire la stessa cosa da altri. 

R. La collera , siccome ne' suoi accessi altera la liso- 
nomia dell' uomo , conforme che di sopra abbiamo 
accennalo , rendendolo tutto convulso; cosi lascia, 
Catechismo morale Tom. IV. i4 
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egli ti si abitui , tracce di siluramento ; e grl 
glie ogni gentilezza, e il decoro, che possono 
distinguere le sue fattezze. 

D. Fa altro la collera all'uomo, che vi si abitua? 

R. Gli dà maniere aspre : lo rende inurbano , inci- 
vile , ed assai spesso , se non si rende ridicolo , 
riesce grave , e molesto : onde poi o è sfuggito , 
, od almeno è temuto come uomo pericoloso. 

D. In questo modo la collera fa veramente de* gran 
danni all' uomo ! 

lì Peggiori ne fa la vendetta a chi ne alimenta il 
sentimento. Imperciocché se scoppia ne* furori della 
collera , rende 1' uomo brutale , e molte volte san- 
guinario , tra ondulo ai varj gradi di crudeltà , di 
cui abbiamo testé parlalo. Se viene preparata dalla 
fredda riflessione, toglie la calma del cuore, lo 
tormenta col rancore, coi sospetti , colle dififidense, 
ed incertezze di ogni specie: fa diventare l'uomo 
falso", perfido, calunniatore, assassino. Rare volto 
questo mostro scappa alla spada della giustizia: 
mai non si salva dalla vergogna di sò medesimo, 
e dall' abbomioazione generale. 
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